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Il Gran Maestro Raffi : “Valori e progetti
generazionali. Diamo un’anima all’Italia”
Occorre promuovere diritti e possibilità per tutti, lottando le ingiustizie.
Ma niente si può realizzare senza la partecipazione del cittadino

“In un tempo di crisi e smarrimento, i costruttori devono portare il loro contributo di idee e valori per
rimettere in piedi l’Italia”. Così il Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, Gustavo Raffi, nella sua Al-
locuzione alla Gran Loggia 2012 dal titolo ‘Oltre la crisi, la bussola dei valori per ritrovare l’Uomo’, che
si è tenuta a Rimini dal 30 marzo al 1 aprile. “Per uscire dai vicoli ciechi – ha rimarcato il Gran Maestro
di Palazzo Giustiniani – occorre valorizzare giovani e scuola pubblica, investire sulla cultura, formare
cittadini, promuovere possibilità per tutti e lottare per la dignità della persona”.
“Occorre aiutare chi è senza diritti – ha proseguito Raffi – e legare in un nuovo patto civile i vecchi e
i nuovi italiani, per dare un’anima all’Italia e costruire un futuro solidale, oltre i racconti e le ricette
del momento”. “Ma niente si può realizzare – ha avvertito il Gran Maestro del GOI – se non si crea ve-
ra partecipazione di cittadini, se non si lancia una rivoluzione delle coscienze contro precarietà ed
emarginazione”. “L’Italia oggi è addormentata – ha sottolineato Raffi – si rotola sugli egoismi di par-
te. Domina la filosofia spicciola del tirare a campare, della furbizia, del voltare lo sguardo per far fin-

ta di non aver visto, sentito o capito. Noi vogliamo lavorare per realizzare progetti generazionali, partendo dall’identità culturale. Non è più il tem-
po degli occhi fissi ma dello sguardo sull’altrove, per costruire prospettive nuove con impegno e responsabilità, lottando le ingiustizie”.
“In Patria e oltre confine – ha ricordato il Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia – gli uomini del dubbio sono sentinelle etiche del proprio tem-
po, maggior fabbri di nuova umanità. Non stanno in silenzio ma si fanno carico di ciò che giovani e anziani, uomini e donne attendono per la lo-
ro vita concreta: risposte ai problemi sociali, al dramma di chi perde il lavoro, alla sofferenza di chi chiede da troppi anni giustizia. La speranza è
che la nostra interrogazione, giunta da lontano, possa continuare a sovvertire false certezze, impedendo che si riposi a pochi metri dalla fossa co-
mune della mancanza di progetti. Questa – ha concluso il Gran Maestro Raffi – è la ragione della nostra lotta e della speranza che vogliamo porta-
re al Paese e all’Europa. Lottando per la verità, in nome dell’Uomo”.

Su www.grandeoriente.it il testo integrale dell’Allocuzione del Gran Maestro, e il messaggio alla Comunione massonica



Etica e responsabilità, il contributo degli
uomini del dubbio per l’Italia e l’Europa
Il cittadino è il cuore della società, ora investire su cultura e giovani
Il messaggio della Gran Loggia 2012 del Grande Oriente d’Italia

I Liberi Muratori dell’Obbedienza di Palazzo Giustiniani si sono ri-
trovati al Palacongressi di Rimini per contribuire a pensare e vivere
un’Italia più responsabile e solidale. “Oltre la crisi, la bussola dei
valori per ritrovare l’Uomo”, è stato il titolo della più importante
assise massonica italiana, tra momenti rituali e dibattiti aperti al

pubblico. Nella nuova location del Palacongressi di Rimini, oltre
3.000 Fratelli del Grande Oriente d’Italia e centinaia di profani, si so-

no dati appuntamento anche quest’anno per l’assise annuale del GOI,
sempre più ricca di eventi di arte, cultura e spettacolo che per tre giorni, accanto ai la-
vori rituali, hanno polarizzato l’attenzione di un folto pubblico e dei mass media, dimo-
strando la vitalità e la forza propositiva dell’Istituzione nel nostro Paese. Il tema di que-
sta edizione “Oltre la crisi, la bussola dei valori per ritrovare l’Uomo” ha fatto da “leit
motiv” all’intera manifestazione e trovato la sua migliore sintesi programmatica nel-
l’Allocuzione del Gran Maestro, Gustavo Raffi.
Da Cuba all’Australia, sono state 31 le Delegazioni estere che hanno partecipato alla
Gran Loggia del GOI. L’apertura di una Sala multimediale al primo piano del Pala-
congressi ha permesso a tanti Fratelli giunti da tutta Italia – oltre ai quelli già accredi-
tati – di seguire i lavori. Tra loro vi erano tanti giovani Liberi Muratori che hanno te-
stimoniato con gioia la loro scelta di appartenere a un’Istituzione che è agenzia etica e
luogo di confronto per tutti. Ora l’obiettivo è andare oltre la crisi, costruire percorsi di
lungo termine per l’Italia e l’Europa. Con la bussola dei valori e il cittadino al centro
di ogni agire. Molto apprezzati anche gli Incontri con l’autore, curati dal Servizio Bi-
blioteca, il concerto degli Stadio, gruppo storico del pop-rock italiano, e l’esibizione
dei dervisci rotanti che hanno incantato gli intervenuti con le loro danze dal grande
contenuto esoterico.
A testimonianza del riconoscimento, da parte delle più alte cariche istituzionali del no-
stro Paese, e del contributo al confronto e alla formazione del cittadino che la Masso-
neria assicura alla società civile, sono pervenuti gli auguri ufficiali di buon lavoro da
parte del Presidente della Repubblica, Giorgio Napoletano e del presidente della Ca-
mera, Gianfranco Fini. Tra le autorità istituzionali che sono intervenute personalmen-
te alla Gran Loggia, il vice presidente del Parlamento Europeo, Gianni Pittella.
Nella Sala del Castello del Palacongressi, il Talk Show sul tema La sfida delle scelte: non
numeri ma Uomini Per restituire l’Italia all’Europa e l’Europa a se stessa, condotto da Ales-
sandro Cecchi Paone, ha visto gli interventi di Claudio Bonvecchio, Università Insubria
di Varese; Gian Mario Cazzaniga, Università di Pisa; Dino Cofrancesco, Università di
Genova; Aldo Masullo, Università di Napoli; Antonio Panaino, Università di Bologna;
Valerio Zanone, politologo.

I lavori sono stati preceduti dal saluto introduttivo del Gran Maestro del Grande
Oriente d’Italia, GUSTAVO RAFFI, che ha ricordato “l’indimenticabile Antonio Calderisi,
uomo libero e infaticabile lavoratore per l’organizzazione degli eventi del Grande
Oriente”. La platea, in piedi, ha tributo un lungo applauso al Fratello scomparso a no-
vembre 2011. Il Gran Maestro ha quindi tracciato il senso della convention massonica,
rimarcando il bisogno di “formare coscienze e cittadini responsabili. Occorre rivaluta-
re – ha sottolineato Raffi – il ruolo della scuola, della cultura e dell’educazione civica
e saper guardare avanti: i Liberi Muratori portano un mattone di costruzione per pro-
muovere il dialogo e dare un’anima all’Italia e all’Europa. Perché l’Uomo viene prima
dei conti e delle banche”.

Apprezzato l’intervento di ANTONIO PANAINO, che nell’indicare il senso dell’azione della
Massoneria oggi, ha spiegato: “Un’agenzia etica come il Grande Oriente d’Italia, pone al
centro delle sue riflessioni problemi e questioni. Al di fuori dell’agone partitico e della
competizione, svolgiamo un ruolo civile: quello di poter creare dei luoghi liberi di di-
scussione, in cui il tema della scelta diventa l’elemento cardine. Perché scegliere vuol di-



re conoscere ed essere liberi”. Per il docente
dell’Università di Bologna, “è prioritario
creare una cittadinanza europea. Come mai
– ha chiesto Panaino – i leader non si rivol-
gono mai ai cittadini europei per dire qual è
l’indirizzo e dove si sta andando? Le scelte
sono onerose, di indirizzo. In Italia abbiamo
appaltato decisioni a una élite tecnica, per-
ché ci sono partiti incapaci di assumersi le
responsabilità”. In questa situazione di
smarrimento etico, ha rimarcato lo studioso,
“il compito della Massoneria è creare spazi
dove la conoscenza venga rafforzata, dove
si costruisca cultura ed etica. Il mio invito è
riprendere un vecchio libro di Edwin Ab-
bott Abbott, ‘Flatlandia’, dove tutti gli esse-
ri vivono a due dimensioni. Ma il protago-
nista della vicenda fa il grande salto quando
scopre l’esistenza di una sfera che irrompe
nel suo spazio e prende atto dell’esistenza di tre dimensioni. Il nostro compito – ha sot-
tolineato Panaino – è rendere possibile pensare le altre dimensioni. Ognuno le dovrà cer-
care ed esperire, giocando nel dialogo sociale le sue funzioni. Ma scegliere richiede co-
noscenza, libertà. Ci vogliono far vivere dentro terra piatta? Cerchiamo di ritrovare se
non la quarta o la quinta dimensione, almeno la terza”, ha concluso Panaino.

E’ stata quindi la volta di ALDO MASULLO, che ha ricordato come “la trasformazione di
un popolo non possa avvenire senza grandi passaggi. La libertà si manifesta quando si
danno certe occasioni e si risponde in un modo o nell’altro. La scuola – ha detto il do-
cente di Filosofia Morale – non può essere considerata un riconoscimento cartaceo, al-
trimenti di carta in carta finiamo incartati”. “L’Italia – ha proseguito il filosofo parte-
nopeo – ha il carattere dell’accomodamento. E questo si esprime sul piano politico con
le clientele: non con l’affermazione della propria idea, ma della propria piccola o meno
piccola potenza nei riguardi dei ‘sudditi’. Noi non siamo succubi dello Stato, ma di
questo o quel piccolo potentato. Un percorso che dobbiamo superare”. Il pensatore del
Tempo e la Grazia ha quindi sottolineato che “l’idea di Europa ci viene dalla Grecia, dal
confronto. C’è bisogno di superare i tecnicismi per giungere comune. Non occorre fare
la domanda come funziona questo o quel processo, ma porre la vera questione: cosa
unisce gli uomini? Non sono i tecnici i portatori e detentori della scienza. La mente
umana è fatta di calcolo e di pensiero e il pensiero serve per aprire a una comunica-
zione generale. Il sapiente era l’assaggiatore e pensare significa ponderare: la vera cul-
tura è nella capacità di assaporare. Il mondo è pieno di spiritualisti senza spirito. Dob-
biamo tutti tollerarci. Perché siamo tutti esposti al dolore e alla morte”.
Per VALERIO ZANONE “l’Europa ha tante radici e occorre non tagliarne alcuna. Si è allarga-
ta ma oggi la vera sfida è di essere legati da un vincolo che non è esterno ma interno. L’Eu-
ropa siamo noi: occorre un senso attivo della cittadinanza europea, che abbiamo cercato
di alimentare con il percorso del Grande Oriente per le celebrazioni dei 150 anni dell’U-
nità d’Italia. Ciò che è importante è la capacità di irradiazione di idee e valori in una sta-
gione in cui manca una visione lunga”. “In quanto realtà transnazionale fatta non di nu-
meri ma di persone, – ha aggiunto Zanone – la Massoneria è una delle grandi possibilità
per restituire l’Italia all’Europa e l’Europa a se stessa, richiamando e vivendo l’unità di



quei valori che appartengono a tutti gli
individui. Uno spazio concreto e libero
per costruire un nuovo senso dell’appar-
tenenza comune”.

Nel suo intervento, DINO COFRANCESCO
ha sottolineato il bisogno di dare un’i-
dentità all’Europa: “Oggi – ha detto il
docente all’Università di Genova – gli
Stati d’Europa avvertono il loro posto
nell’Ue come un condominio di cui be-
ne o male far parte. Si cerca di rafforza-
re il proprio appartamento condominia-
le. Ma la cittadinanza e l’essere parte è
qualcosa che avviene solo all’interno di
una comunità politica. Deve essere una
comunità che costituisce identità: do-
vremmo sentirci europei prima che ita-
liani. Quando avremo una democrazia
di cittadini europei, allora si potrà par-
lare di Europa”.

GIAN MARIO CAZZANIGA ha sottolineato
che “se vogliamo dare la pagella al-
l’Europa, per andare più avanti, occor-
re vedere quello che è stato fatto per i
diritti civili e il pluralismo religioso. E
impegnarsi sul fronte dei diritti socia-
li”. Mentre per CLAUDIO BONVECCHIO,
“l’Europa oggi è retorica – ha avvertito
Claudio Bonvecchio – è Amleto nel
senso che non sa decidere. Siamo in un
momento di profonda decadenza so-
ciale, storica, economica. In tutta Euro-
pa c’è una classe molto ricca e un’altra
molto povera. Oggi il Cesare non è più
il dittatore ma il banchiere. Perché una
grande realtà geopolitica diventi co-
munità ha bisogno di qualcosa che le-
ghi popoli diversi. Ma oggi questo col-
lante in Europa non c’è. Domina la lo-
gica delle statistiche. Ma gli uomini
non sono numeri ma persone. Finché
avremo un’Europa di statistiche non
andremo lontano. Il compito della Li-
bera Muratoria – ha concluso il docen-
te all’Università Insubria di Varese – è
creare ‘eroi quotidiani’, persone che fanno bene il loro dovere e cercano di essere uomini
del dialogo e dell’apertura. Se resterà solo la logica della matematica, diventeremo tutte
varianti. Non so se sull’asse delle ascisse o su quelle delle coordinate”.

On line su www.grandeoriente.it
gli speciali di GoiTv per la Gran Loggia 2012
Nei Telegiornali immagini e approdondimenti,
la cronaca degli eventi e le interviste con i protagonisti
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Ritroviamo l’Italia del dovere e della coscienza
Laici e costruttori, cittadini di un nuovo tempo
“Il cielo stellato sopra di me e la legge morale dentro di me”. L’aforisma di Immanuel Kant è di casa all’assise dei massoni del Grande Oriente d’I-
talia, riuniti a Rimini per la Gran Loggia 2012 dal titolo ‘Oltre la crisi, la bussola dei valori per ritrovare l’Uomo’. Oltre 700 le persone hanno assie-
pato la Sala del Castello del Palacongressi per seguire, il 31 marzo, il secondo Talk Show dal titolo Laici e costruttori, cittadini di un nuovo tempo,
condotto da Alessandro Cecchi Paone, che ha visto gli interventi di Luisella Battaglia, docente all’Università di Genova; Domeni-
co De Masi, docente di Sociologia del Lavoro all’Università La Sapienza di Roma, del giornalista Oscar Giannino e di Mauri-
zio Viroli, Università di Princeton. Un confronto per ripartire. Per ritrovare la bussola dei valori e contribuire a formare cit-
tadini responsabili.

“Se c’è un mito di cui abbiamo bisogno oggi in Italia, è quello della rinascita”, ha detto MAURIZIO VIROLI, autore de ‘Le pa-
role del cittadino ‘ (Laterza), “perché negli ultimi anni è stato incoraggiato lo spirito servo, il cinismo, l’inclinazione a per-
donare tutto, è prevalso l’abito di mettere a tacere la coscienza. Posto che vogliamo ri-

nascere come popolo – ha aggiun-
to lo studioso – come avvengono
le rinascite nella storia? Attraverso
un ritrovare, riscoprire parole che
non usiamo più o ridando signifi-
cati nuovi a ciò che conosciamo. E’
lo sforzo di ritrovare dimensioni
che fanno parte della nostra storia
profonda”. La ricostruzione, ha
spiegato Viroli, si fa “chiarendo i
problemi”. Un percorso in cui “la
verità non si impone ma parla con
l’esempio con la parola responsa-
bile e l’impegno. Occorre formare
cittadini che abbiano consapevo-
lezza etica. In America – ha sotto-
lineato – non ci sono centri di ri-
cerca e università ma una religio-
ne civile, la difesa delle leggi, del-
la bandiera, dei luoghi della me-
moria. C’è un’etica che si traduce
in un rispetto rigoroso delle rego-
le. Son comportamenti che conta-
no e che hanno la stessa forza del
denaro. Non è vero che i laici non
hanno molto da dire. Non posse-
diamo la verità rivelata ma abbia-
mo una forza enorme: la coscienza morale. Una forza che nessuno ha mai battuto. E’ in gra-

do di resistere a qualsiasi potere, anche totalitario. Se vogliamo contribuire a un nuovo progetto, andiamo a riscoprire nella nostra tradizione le pa-
role e i concetti che possono aiutarci. Suggerisco, a voce bassa, la religione del dovere di Giuseppe Mazzini e la religione della libertà di Benedet-
to Croce”. Per il professore di Teoria Politica, “il dovere non è opposto a libertà: è libertà. E’ un principio che segui non perché sei costretto ma per-
ché hai una strada interiore. Se non c’è senso del dovere, si è servi degli altri. Caritas civium era il modo antico per chiamare l’amor di Patria. Dob-



biamo riscoprire l’idea che es-
sere cittadino vuol dire senti-
re per il bene pubblico un
amore di tipo caritatevole che
da’ la forza interiore per co-
struire prendersi cura. Essere
cittadini – ha rimarcato Viroli
– è avere dei doveri, vederne
la bellezza e saperli assolvere.
Il libro che Norberto Bobbio
avrebbe voluto scrivere pote-
va avere come titolo L’Italia
dei doveri”.

Per DOMENICO DE MASI “in Italia dobbiamo liberarci dai miti. La posta in gioco è la progettazione del
futuro: vincono le società che sanno immaginare percorsi a lungo termine. L’Occidente entro una deci-
na d’anni vedrà ridurre del 15% il proprio potere d’acquisto, mentre il resto del mondo, nella sua glo-
balità, lo avrà aumentato dell’8%. Dobbiamo prepararci a tutto questo senza infilarci in vicoli ciechi. La vera questione – ha sottolineato il sociolo-
go – non è l’articolo 18 ma come si ridistribuiscono le opportunità e le tutele. In questi ultimi anni l’economia di è mangiata la politica e la finanza
ha prevalso sul l’economia. Ma la politica dovrebbe pensare alle generazioni future, guardare ai tempi lunghi”.

Nel suo applaudito intervento, OSCAR GIANNINO ha invece sottolineato che “non bisogna essere contro la globalizzazione. Contano le scuole e le vi-
sioni, in economia come nella società civile”. “La lotta all’evasione fiscale è giusta ma per compierla con successo devo dare anche gli incentivi e
l’esempio. Per crescere – ha rimarcato il giornalista economico – deve scendere la pressione fiscale. Questo si è potuto fare in Germania, perché non
si potrebbe realizzare anche in Italia? Bisogna però cominciare dal basso, dai nostri figli. Si può fare. In quest’Italia che vive e riuscirà a fare ciò che
hanno fatto i tedeschi, ci credo ancora”, ha concluso Giannino.

Sul tema dei diritti civili si è soffermata LUISELLA BATTAGLIA, che ha ricordato come oggi sia “doveroso rinunciare ai privilegi. La bussola dovrà dar-
ci responsabilità nuove. Dobbiamo avere una coscienza ecologica e sentirci custodi del pianeta. Il nostro è l’orizzonte della responsabilità, che non
è un’opzione. Occorre un’etica della cura, che significa autonomia in senso relazionale: siamo interdipendenti, abbiamo bisogno degli altri. La gran-
de sfida – ha concluso – è che la cura passi dall’ambito privato a quello pubblico”.

Nel corso della Gran Loggia, e in più interventi,
il Gran Maestro e i Fratelli del Grande Oriente
hanno ricordato il Fratello Antonio Calderisi,
passato da poco all’Oriente Eterno. Infaticabile
organizzatore di eventi e animatore culturale,
Antonio ha continuato ad essere al nostro fian-
co, nella nuova struttura del Palacongressi di
Rimini, con la sua testimonianza di impegno
per gli ideali e la bellezza della Massoneria.
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L’Europa è di fronte ad una duplice crisi. Innanzitutto una crisi di sistema. Gli
squilibri attuali nascono da trent’anni di disordine economico, dominati da un
liberismo sfrenato senza regole.
Con la fine del sistema di Bretton Woods basato sul cotrollo dei flussi interna-
zionali di capitali si è passati a un sistema in cui il capitale è libero di muoversi
globalmente. Il capitale si è globalizzato, ma i meccanismi di governance sono
ancora calibrati su base nazionale.
Ma anche una crisi etica.
Una crisi etica del capitalismo. Lo spirito dei tempi che si è imposto a partire dagli
anni Ottanta ha imposto il culto del denaro, ha privilegiato l’accumulazione steri-
le di capitale, la speculazione, la creazione ex nihilo di ricchezza. L’idea di fondo è
che tutto nella vita dovesse essere quantificato, monetizzato. Ricordiamo tutti la fa-
mosa frase di Margareth Thatcher “la società non esiste”. C’è solo il mercato.
Questa visione materialista ha contaminato la nostra società e ha portato a una
tensione esasperata verso la competizione. Non la competizione sana che è una
spinta per un miglioramento continuo, ma una competizione falsata in cui pri-
ma della gara si conosce il nome del vincitore. I vincenti sono sempre gli stessi,
quelli che possiedono il capitale culturale e finanziario a prescindere dai propri
meriti. Il denaro genera denaro, i privilegiati diventano sempre più privilegiati.
Si pensi, in questo senso, all’evoluzione della distribuzione del reddito a parti-
re dagli anni Settanta.
Negli Stati Uniti, l’1% più ricco della popolazione deteneva il 24% del reddito
totale statunitense nel 1978. Trent’anni dopo nel 2007, 11% più ricco deteneva il
24% del reddito totale. Una simile tendenza si constata nel Regno Unito e anche
seppure in maniera più limitata in numerosi paesi europei tra cui l’Italia.
La crescita vertiginosa delle diseguaglianze pone due problemi.
Un problema etico perché queste diseguaglianze sono espressione di una
profonda ingiustizia sociale che rischia in parte di cancellare le conquiste di ci-
viltà da noi raggiunte.

Un nuovo Umanesimo per l’Europa
Il saluto del vicepresidente del Parlamento Europeo, Gianni Pittella,
tra le autorità istituzionali intervenute al primo giorno di lavori
della Gran Loggia del Grande Oriente d’Italia a Rimini



Un problema economico perché l’aumento delle diseguaglianze è inefficiente anche
da un punto di vista strettamente economico. Troppe diseguaglianze creano ten-
sioni che minano la coesione sociale e destabilizzano le aspettative degli agenti
economici. Le diseguaglianze bloccano I’ ascensore sociale, impediscono l’e-
mersione di nuovi talenti e così riducono il dinamismo, la capacità di cambia-
mento e di innovazione del mercato stesso.
Vi è un paradosso nella storia del capitalismo degli ultimi 30 anni: il peggiore
nemico del mercato non è stato il socialismo reale che al contrario, attraverso
il suo fallimento, ne ha messo in luce la superiorità. No, il peggiore nemico del
mercato è il mercato stesso che, lasciato a se stesso, privo di meccanismi di re-
golazione, tende ad autodistruggersi, come la crisi dei subprimes ha dimostrato
con limpidezza.
Questo inasprimento dei rapporti economici si è riverberato anche sul funzionamento
dei nostri sistemi democratici. Come ha osservato Norberto Bobbio. “La ragione della crisi
della democrazia potrebbe essere cercata nel fatto che finora la democrazia ha convissuto col siste-
ma economico capitalistico. Un sistema che non conosce altra legge che quella del mercato che è di per se
stesso amorale, fondato com’è sulla riduzione di ogni cosa a merce sia essa la dignità, la coscienza, il proprio corpo e perché no, il voto medesimo.
(...) Cominciamo a renderci conto che l’abbraccio del sistema politico democratico col sistema economico capitalistico è insieme vitale e morta”.
L’ipertrofia del mercato e in particolare dei mercati finanziari pone inoltre un problema di sovranità democratica. Si pensi alla conduzione della
politica economica in Europa. La politica economica è oggi condizionata da circuiti economico-finanziari che impongono ai cittadini europei scel-
te di austerità punitive e controproducenti. Gli orientamenti di politica economica dovrebbero invece essere il risultato di uno sforzo comune, di
una deliberazione collettiva, di una discussione trasparente che prenda in conto e coinvolga anche gli interessi della finanza ma non solo questi.
La crisi impone a tutti noi un cambiamento di paradigma, un cambio di direzione.
Costruire una società migliore, fondata sulla dignità degli uomini e delle donne, in cui ogni persona, nella relazione con gli altri, possa emanciparsi
e maturare, deve essere la stella polare dell’azione collettiva. Per fare questo è fondamentale umanizzare l’economia, renderla più vicina alla per-
sona umana. Oggi l’uomo sembra essere al servizio dell’economia. Domani l’economia dovrà essere al servizio dell’uomo.
Per motto della vostra assise avete scelto la frase “Oltre la crisi, la bussola dei valori”. Ebbene io ritengo che la dignità dell’uomo debba essere la
bussola del nostro agire. La persona umana deve esser rimessa al centro della società. Di fronte agli eccessi e ai fallimenti del mercato, vi è l’ur-
genza di un nuovo umanesimo che riconosca e valorizzi la dignità e l’unicità di ogni singolo essere umano. L’Europa può e deve essere I’ alfiere di
questo ritrovato umanesimo.
Non è un caso se l’articolo Primo della Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea è dedicato alla dignità umana. “La dignità umana è in-
violabile. Essa deve essere rispettata e protetta”. La vocazione dell’Unione Europea è umanista. Il patriottismo europeo dei primi grandi europei-
sti tra cui annovero Mazzini, vedeva nell’Europa una grande comunità di destino riunita attorno a un progetto di civiltà, a una visione di società
che sia umana e democratica. L’Europa non sarà se stessa se non si batterà per quei valori di libertà, giustizia, fratellanza e democrazia che ispira-
no i suoi trattati. Ecco l’Europa deve restare sempre fedele a se stessa, al suo impegno a rispettare e proteggere la dignità di tutte le donne e gli uo-
mini. C’è bisogno di un’Europa coraggiosa e sicura di se che non si faccia intimidire dai mercati finanziari e che non si riduca a una mera unione
economica ma che sia un faro di libertà, giustizia e democrazia per tutti i popoli del mondo.
Il ruolo di un nuovo umanesimo europeo è ancora più importante quando pensiamo a ciò che è avvenuto in questi ultimi mesi nel Mediterraneo
e nel mondo arabo. L’Europa deve essere un’ancora per la democrazia per quelle donne e uomini che sfidano in queste ore la tirannia di Assad in
Siria. Bene ha fatto l’Unione Europea a decidere l’introduzione di sanzioni rivolte contro la famiglia Assad. Questa deve essere la cifra che caratte-
rizza noi europei. L’Europa deve sostenere senza infingimenti, senza se senza ma, le forze democratiche. Tra la dignità dell’uomo e una Realpoli-
tik miope e cinica, noi sappiamo da che parte stare.
Il rifiuto della meccanizzazione dei rapporti umani, della mercificazione della persona umana, del suo asservimento a logiche economicistiche o ti-
ranniche, deve condurci a riaffermare la nobiltà della politica che deve tornare ad essere religione civile come Mazzini e i padri della patria ci han-
no insegnato. La filosofa Hannah Arendt sosteneva che “la politica siamo noi in quanto esistiamo al plurale”. Di fronte ai rischi di un individuali-
smo miope, di una frattura dei legami sociali, di uno sbriciolamento della coesione innescata da una competizione sfrenata, bisogna riscoprire la
dimensione collettiva dell’agire politico, l’idea cioè che l’azione politica trascende e supera i destini individuali. La politica è vocazione. Ciò non
vuol dire essere ingenui. L’azione politica contiene una dimensione agonistica, competitiva, a volte aspra, tra idee e uomini.
Sono tempi di sfiducia rispetto alle forme tradizionali e convenzionali della politica. Vasti settori dell’elettorato esprimono un disinteresse che a
volte sfocia nel rigetto per la politica istituzionale. Di fronte al disincanto, chi ha scelto di fare politica non può rinchiudersi in una Torre d’Avorio.
L’impegno politico non può ridursi all’amministrazione dell’esistente, né può es-
sere semplicemente esercizio tattico.
La politica è impegno disinteressato e appassionato, cura degli altri, passione ci-
vile animata da tensione etica, trasmessa e diffusa attraverso comportamenti
concreti e non lezioni moralistiche. Mi piace ricordare le parole che un giovanis-
simo Piero Gobetti scrisse a ventuno anni nell’introduzione a La Rivoluzione Li-
berale: “Il nostro fine è di inserirci nella vita politica del nostro paese, di miglio-
rare i costumi e le idee ma non pensiamo di raggiungerlo con un’opera di peda-
gogisti e di predicatori: la nostra capacità di educare si sperimenta realistica-
mente in noi stessi; educando noi, avremo educato gli altri”.
Ecco io credo che l’Europa e il nostro Paese debbano ripartire proprio da qui, da
una Politica Bella, audace e coraggiosa, in grado di sfidare, con comportamenti
concreti, lo “spirito dei tempi” per rimettere la persona al centro della società.
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“I grandi principi filosofici a cui si ispira la
Massoneria sono finalizzati al diritto di
ogni persona alla libertà di pensiero, con il
solo limite della libertà di pensiero altrui.
Ciò che la Massoneria può offrire al mondo
è un modello di pace sociale mai visto pri-
ma nella storia dell’umanità”. Lo ha detto il
segretario della Conferenza Mondiale delle
Grandi Logge, Thomas W. Jackson, in
un’intervista a GoiTv, realizzata per la Gran
Loggia 2012.
Sulla base dei principi e dei valori a cui si
ispira, e del suo impegno per l’uguaglianza
e la libertà, la Massoneria può offrire all’umanità un modo di pensare che contribuisce a costrui-
re la pace nel mondo.
C’è un costante interesse dei giovani per la Massoneria, perché cercano risposte a interrogativi
che non possono essere trovate nella società odierna. La Libera Muratoria cerca di evitare qual-
siasi coinvolgimento con la politica e con la religione. E’ lodevole l’impegno del Gran Maestro,
Gustavo Raffi, per fare in modo che la Massoneria si occupi dell’esame dei problemi che afflig-
gono la società.
Sono stato molto impressionato dall’impegno del Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, per-
ché sta facendo in modo che gli uomini, non solo gli italiani, si fermino a pensare. Il nostro com-
pito è promuovere la conoscenza: il Grande Oriente d’Italia sta operando perché quel sapere sia
utile per la società italiana ed europea”.

Vedi l’intervista su www.grandeoriente.it

L’impegno della Massoneria nel mondo
per costruire la pace sociale
L’intervista di GoiTV al segretario della Conferenza Mondiale delle
Grandi Logge, Thomas W. Jackson, Gran Maestro Onorario del
Grande Oriente d’Italia
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Durante la Gran Loggia 2012 il Servizio Biblioteca ha organizzato una serie di incontri
con gli autori di opere significative della scena editoriale italiana, un’iniziativa che ha susci-
tato molto interesse, come dimostra la grande affluenza di pubblico. I lavori della due gior-
nate si sono aperti con la presentazione del libro del Gran Maestro Gustavo Raffi, In nome
dell’uomo (Mursia 2011), arrivato, ad oggi, alla terza edizione, un successo probabilmente
motivato dalla fascinazione dei lettori nei confronti del mondo, della spiritualità laica, del
simbolismo massonici, elemento che – come osserva Bernardino Fioravanti – è pure l’anima
della Gran Loggia 2012. Il Gran Maestro Raffi, ringraziando il coraggio e la determinazione
della casa editrice Mursia, in particolare, nella persona di Renata Sala, ha ricordato che i pro-
venti della vendita del libro saranno devoluti in beneficenza, in supporto all’attività degli asi-
li notturni Umberto I di Torino. Raffi spiega che il suo libro è da intendere quale veicolo di
definizione dell’identità massonica all’interno e all’esterno dell’istituzione e nasce dalla ne-
cessità di combattere i pregiudizi fino ad affermare positivamente la propria anima soprat-
tutto in un momento di crisi valoriale, durante la quale la proposta massonica può arrivare a
affermarsi come una valida alternativa culturale. Da qui la consapevole scelta di rivolgersi
sempre più verso il mondo profano mediante l’apertura degli archivi e le numerose iniziative
promosse dal GOI. A Bernardino Fioravanti che chiede del rapporto tra la massoneria, la sto-
ria e il presente, Raffi risponde significativamente con un invito a considerare la “tradizione”
massonica non un “dialogo con i morti” ma una realtà concreta che si situa nel tempo storico
e nell’oggi. Da ciò deriva il bisogno dell’istituto di abbandonare la segretezza – giustificabile
unicamente in momenti storici in cui la massoneria era messa al bando – per inserirsi nella so-
cietà circostante attraverso un linguaggio che sia comprensibile e sappia rivolgersi soprattut-
to ai giovani.

Successivamente, il Gran Oratore e Gran Maestro Onorario Moris L. Ghezzi ha presenta-
to il suo libro Federalismo laico e democratico (Mimesis 2011), in cui difende la tesi per cui
una democrazia piena non si sia mai affermata in Italia per l’assenza storica di una rivoluzio-
ne moderna al pari di quelle americana o francese, laddove le speranze risorgimentali di rin-
novamento e giustizia, a ben vedere, non hanno trovato realizzazione nel progetto dell’Italia
unita. Già durante l’epopea risorgimentale, infatti, tra le due anime che componevano il mo-
vimento, quella monarchica e centralistica e quella repubblicana e federalista, finì per impor-
si la prima, costringendo gli esponenti dell’altra linea (da Mazzini a Garibaldi e a Cattaneo) al
silenzio. In tal senso, il principale valore del volume di Ghezzi sta nella riflessione critica sul
presente e nell’auspicio formulato dall’autore perché anche in Italia si affermi una democra-
zia vera, partecipata, vissuta, piena nel senso forte del termine, laddove il sentimento di ete-
ronomia che ha sempre contraddistinto la storia e la cultura italiane lasci spazio ad una ma-
tura autonomia.

Gian Mario Cazzaniga, professore di Filosofia Morale presso l’università di Pisa, e Gian-
luca Paolucci, germanista e dottore di ricerca, hanno poi introdotto il saggio di Carl
Leonhard Reinhold I misteri ebraici ovvero la più antica massoneria religiosa, a cura di G.
Paolucci (Quodlibet 2011), in cui Reinhold intende dimostrare la presunta origine egizia del
monoteismo ebraico. È questo – spiega Cazzaniga – un testo di notevole importanza per la
storia del pensiero filosofico e religioso occidentale, testo da cui Jan Assmann ha preso spun-
to per la sua dotta ricognizione su Mosè l’egizio (Adelphi 1997). Come osserva Paolucci, il te-
sto di Reinhold è in grado altresì di gettare luce sulle dinamiche interne alle logge austro-te-
desche di fine Settecento vicine all’Ordine degli Illuminati di Baveria, gli stessi ambienti, del
resto, che sembra fossero frequentati da Mozart.

Mario Musumeci, Responsabile dell’Ufficio Studi e Restauri del Centro Sperimentale di
Cinematografia – Cineteca Nazionale, ha poi presentato il Flauto magico di Giulio Gianini e
Emanuele Luzzati, ricordando le figure dei due artisti. Il primo è stato regista e direttore del-
la fotografia, mentre il secondo scenografo, animatore e illustratore. Insieme hanno realizzato
alcuni dei capolavori della storia del cinema animato: fra questi, oltre al Flauto magico, ricor-
diamo La gazza ladra, Pulcinella, Omaggio a Rossini, Pulcinella e il pesce magico e L’uccello di fuo-
co. Musumeci, nel ricordare la collaborazione tra la Cineteca e il Grande Oriente d’Italia, che

ha fatto sì che fossero restaurati tre film quali Il tamburino sardo, La vita delle farfalle e Il piccolo garibaldino, ha sottolineato come l’opera di Gianini e
Luzzati rappresenti un felice debutto nel mondo dell’animazione del grande messaggio mozartiano.

In Gran Loggia gli incontri con l’autore del
Servizio Biblioteca



La sessione del 31 marzo si è aperta con gli interventi di Valerio Zanone, politologo, e
Domenico Maria Bruni, ricercatore universitario, che hanno presentato il volume Munici-
palismo democratico in età giolittiana. L’esperienza della giunta Nathan, a cura di D. M.
Bruni (Rubbettino 2010), raccolta di saggi completamente dedicata all’esperienza (dal 1907
al 1913) della giunta di Ernesto Nathan, definito da Zanoni, “il miglior sindaco di Roma dal-
l’Unità d’Italia ad oggi”. La giunta Nathan è ricordata per il forte impegno nel campo del
sociale, risultato della forte fede del sindaco nel progresso e nel positivismo: edilizia popo-
lare, igiene sociale, istruzione pubblica sono gli ambiti privilegiati dalle iniziative del co-
mune in quegli anni. Zanoni e Bruni individuano l’importanza dell’esperienza di Nathan
proprio nel tentativo di razionalizzazione degli uffici comunali, che precedentemente era-
no in pessimo stato, impegnandosi altresì a circondarsi di collaboratori validi e qualificati.
Bernardino Fioravanti ricorda come in tal modo la giunta Nathan diventò presto un punto
di riferimento per la politica nazionale e per la massoneria, come dimostra la copertina del-
la “Rivista massonica” che fece propria l’immagine del Campidoglio, evidenziando la pos-
sibilità di un’alternativa che mirasse al progresso e al benessere sociale dell’Italia.

Fulvio Conti e Marco Novarino hanno poi introdotto il volume da loro curato Mas-
soneria e Unità d’Italia (Il Mulino 2011). Come spiega Conti, il progetto è nato a ridosso
delle celebrazioni per il 150° anniversario dell’Unità d’Italia promosse dalla loggia “Auso-
nia” di Torino (nucleo originario del GOI) che ha organizzato un convegno sul tema del
profondo legame esistente tra la massoneria e il progetto risorgimentale di un’Italia unita.
Il libro, che raccoglie i contributi di studiosi italiani ed esteri e che dimostra un forte au-
mento d’interesse dell’istituzione accademica nei confronti dell’argomento massoneria,
tratta temi di grande e inedito interesse: dall’impegno della carboneria nell’Italia preuni-
taria (G. M. Cazzaniga) alla graduale trasformazione del cosmopolitismo settecentesco nel
nazionalismo dell’Ottocento (L. P. Martin); dall’impegno degli esuli a Torino, vero centro
dell’unificazione nazionale, e i loro rapporti con l’istituto massonico (E. De Fort) alla ri-
scoperta della figura di Felice Govean e dell’iniziativa editoriale della “Gazzetta del Po-
polo” a favore della laicizzazione dello Stato e delle sue strutture (M. Novarino).

Di seguito, GuglielmoAdilardi ha presentato il suo libro dal titoloGiuseppeMeoni (1879-
1934). Unmaestro di libertà (Pontecorboli 2011). Il volume prende spunto da un’iniziativa del-
le logge di Prato volta a riscoprire la figura, pressoché sconosciuta, di Giuseppe Meoni, e in-
tende fare luce sulle sue esperienze di massone, giornalista e critico letterario. Iniziato nella log-
gia “Concordia” di Prato, Meoni scrisse per il “Messaggero” e “La Ragione”, dove si occupò
di critica teatrale, individuando nel teatro un medium di grande e decisiva importanza per l’e-
ducazione e la civilizzazione del popolo italiano all’indomani dell’unificazione. In tal senso,
Adilardi auspica che alla figura di Meoni sia attribuita dalla critica la giusta importanza come
pure che essa assuma la funzione di un vero e proprio exemplum virtutis che faccia da modello e orientamento per le nuove generazioni.

Lauro Rossi ha poi presentato il libro Garibaldi e la spedizione dei Mille (Silvana 2011), a cura di P. Peluffo, L. Rossi, A. Villari. Secondo Rossi, se
il volume è nato nel contesto delle celebrazioni per il 150° anniversario dell’Unità d’Italia esso vuole tuttavia anche uscire da tale cornice aspirando a
promuovere una riflessione critica su tre temi centrali: la presenza di documenti che attestano l’acquisizione delle ricchezze del Banco Regio da parte
dei Garibaldini al fine di sfruttarle per finanziare la spedizione; la ricostruzione del quadro internazionale che fece da sfondo all’impresa; la lotta tra
Garibaldi e Cavour che corrisponde a quella ben più profonda tra un’ala che puntava all’annessione dell’Italia al Regno di Sardegna e un’ala che au-
spicava la proclamazione di un’assemblea costituente per un nuovo patto nazionale, una tematica che si ricollega all’idea di un Risorgimento incom-
piuto. Come osserva Bernardino Fioravanti il volume si caratterizza altresì per l’ampio corredo iconografico e per la volontà di documentare la nasci-
ta, negli anni che seguirono la spedizione, di una vera e propria mitologia popolare intorno alla figura di Garibaldi e all’impresa.

Infine, Silvia Ronchey ha presentato il suo ultimo libro Ipazia. La vera storia (Rizzoli 2010). Il libro – spiega l’autrice – è nato dall’esigenza di
sottrarre la figura della filosofa martire di Alessandria a rigide schematizzazioni che – nate in epoca illuministica con Diderot, Voltaire, Monte-
squieu e Gibbon – hanno visto nella sua tragica storia un esempio del conflitto tra la libertà di pensiero del paganesimo antico e la rigidità dog-
matica del Cristianesimo. In realtà, è questa una visione estremamente parziale che alimenta un dibattito sterile e che evita di confrontarsi con la
complessità. A ben vedere, afferma la Ronchey, la colpa di Ipazia fu quella di essere un’intellettuale al di fuori degli schemi del potere, di aver ten-
tato di conciliare una visione pagana, filosofica, platonica della divinità con il carattere mitico, narrativo del Cristianesimo, diventando un punto
di riferimento per coloro ai quali le contraddizioni messe in campo dalle due alternative causavano non pochi problemi di coscienza. Questo af-
flato conciliante e mediatore di Ipazia era dettato da una sensibilità “politica”, da uno spiccato senso civico che tuttavia risultava inviso a chi, la
contrario, auspicava un asservimento del potere politico dello Stato a quello religioso, come nel caso di San Cirillo, il quale si macchiò pure del fe-
roce assassinio di Ipazia (mai rinnegato dalla Chiesa cattolica).

Oltre agli incontri con gli autori, anche la mostra dedicata a “Diplomi e documenti dal XVIII al XX secolo” ha destato l’interesse del numeroso
pubblico visitante, richiamando l’attenzione di specialisti e profani. Molto apprezzato è stato un grembiule massonico del 33 grado di Rito Scoz-
zese Antico, confezionato a Napoli durante il periodo murattiano, pezzo unico considerata la scarsità di grembiuli rispetto ai collari e alle sciarpe
dello stesso grado presenti in gran quantità nei repertori museali internazionali. Di notevole importanza il materiale relativo alla massoneria fem-
minile in generale e alle Stelle d’Oriente in particolare. Significativa anche la documentazione sul Rito Rettificato svizzero esposta, nonché gli atti
del processo Zaniboni con un’accurata descrizione del materiale sequestrato a Palazzo Giustiniani e gli interrogatori di Domenico Torregiani e Lui-
gi Capello. Anche quest’anno gli spazi della Biblioteca del Vascello sono serviti a far incontrare e dialogare tra loro specialisti, fratelli dei vari Orien-
ti e visitatori attenti e interessati all’apertura culturale dell’ istituzione. 15
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Si è tenuta a Madrid la XXXI Gran Loggia annuale della Gran
Loggia di Spagna. Per il Grande Oriente d’Italia, in rappresen-
tanza del Gran Maestro Gustavo Raffi, erano presenti il Gran
Maestro Aggiunto, Massimo Bianchi, e il Gran Rappresentan-
te, Federico Reale. Molte anche le delegazioni estere, tra cui il
segretario della Conferenza Mondiale delle Grandi Logge,
Thomas W. Jackson, Gran Maestro Onorario del Grande Orien-
te d’Italia, e le Grandi Logge di Germania, Andorra, Armenia,
Austria, Lussemburgo, Portogallo e Turchia. Il Gran Maestro di
Spagna, Oscar de Alfonso Ortega, ha presieduto una riunione
delle delegazioni in cui si sono affrontati i temi della presenza e del ruolo della Massoneria in Europa, con par-
ticolare riferimento agli incontri delle Associazioni filosofiche non confessionali con i rappresentanti del Parla-
mento Europeo.
Nel portare il saluto del Gran Maestro Raffi, il Fratello Massimo Bianchi ha sottolineato la necessità di una sem-

pre più stretta collaborazione tra le Massonerie regolari come portatrici di valori ancora più attuali per affrontare la crisi che attraversa il nostro
continente. Il metodo di dialogo delle Obbedienze, ha concluso Bianchi, “può aiutare a formare una nuova generazione di cittadini rispettosi del-
le istituzioni e impegnati nel miglioramento dell’umanità”.

La Fratellanza al tempo di skype
Primo collegamento tra massoni della Loggia
Montaperti di Siena e l’Italia Lodge di Washington.
La tecnologia come possibilità di scambiarsi
esperienze

Alla fine fu più forte la voglia di sentirsi e vedersi da fratelli del ti-
more, infondato, di infrangere qualche vetusta consuetudine. Così la loggia Montaperti all’Oriente
di Siena e l’Italia Lodge di Washington sono volute entrare nell’era digitale con un collegamento sto-
rico via skype dalle rispettive case massoniche. Mercoledì 13 marzo, quando le prime immagini e le
voci dei fratelli toscani ed italoamericano sono corse dall’etere fino agli schermi al plasma un misto
di commozione, soddisfazione e felicità ha preso le decine di fratelli accorsi a Siena da tutta la To-
scana e non solo. Tra gli americani, entusiasti promotori dell’iniziativa, c’era Oscar Bartoli, infatica-
bile costruttore di ponti tra l’America e l’Italia con il maestro venerabile dell’Italia Lodge Melo Ci-
cala e con Giancarlo Oderda, tutti della stessa officina bilingue che raccoglie i fratelli italiani nella
capitale Usa, ed il Gran Maestro della Gran Loggia di Washington Joe Crociata. “E’ un momento sto-
rico – ha detto lo stesso Crociata durante il collegamento skype – che vede Fratelli usare la più mo-

derna tecnologia per sentirsi vicini, scambiarsi emozioni. Dobbiamo mettere al servizio della società i nostri valori, utilizzando ogni mezzo che il
nostro tempo ci mette a disposizione”. Gli ha risposto Stefano Bisi, presidente del Collegio dei Maestri Venerabili della Toscana, insieme al maestro
venerabile Giuseppe Galasso, ai consiglieri dell’Ordine Francesco Borgognoni e Fabio Reale, al garante di amicizia Bruno Frediani, al maestro ve-
nerabile della loggi Salomone di Siena Egidio Massei e ai rappresentanti di officine senesi e toscane. “La tecnologia deve essere al servizio dell’uo-
mo – ha detto Bisi nel suo intervento ai fratelli italiani ed americani -. Oggi la vera povertà è data dalla mancanza di valori e, sopratutto, dalla so-
litudine. Una stretta di mano, un sms, un collegamento skype possono far sentire gli uomini più vicini tra loro e superare ostacoli impensabili. L’e-
tica libero muratoria non significa arroccarsi nella tradizione ma rinnovare quest’ultima di giorno in giorno, perché la tradizione è un’innovazione
ben riuscita”. Il collegamento si è concluso con un arrivederci ed un triplice...virtuale abbraccio.

Il ruolo della Massoneria europea,
a Madrid la XXXI Gran Loggia annuale
della Gran Loggia di Spagna
A rappresentare il Grande Oriente, il Gran Maestro Aggiunto
Massimo Bianchi e il Gran Rappresentante Federico Reale
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Il Grande Oriente depone una
corona d’alloro al Gianicolo
La Giornata della nascita dello Stato italiano è
segno di coesione nazionale e di impegno per il futuro

Il 17 marzo, il Gran Segretario Aggiunto, Gabriele Brenca, insieme a una rappresentanza di Fratel-
li, ha deposto a nome dell’Istituzione una corona d’alloro per sottolineare l’importanza dell’even-
to, e qauale segno della partecipazione della Libera Muratoria di Palazzo Giustiniani alle celebra-
zioni nazionali. “L’istituzione da parte del Consiglio dei ministri della Giornata della nascita dello
Stato italiano non è un fatto simbolico. Rappresenta invece il segno e la volontà di una nuova coe-
sione nazionale per affrontare i problemi del nostro Paese e costruire con responsabilità il futuro,
afferma Gustavo Raffi, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia. “La festa che si celebrerà ogni 17

marzo – aggiunge il Gran Maestro di Palazzo Giustiniani – ricorderà a tutti che l’Italia è
un unico grande Paese, unito da Nord a Sud dal Tricolore e dalla libertà, dalla sua straor-
dinaria cultura e dal rispetto degli altri: è questa la bussola dei valori che non bisogna

smarrire anche nella tempesta della crisi. E’ in questa linea – ha rimarcato il Gran Maestro
– che prosegue il senso del viaggio identitario del Grande Oriente nelle radici e nelle pro-

spettive dell’unità nazionale. Continueremo a promuovere convegni, approfondimenti e luo-
ghi di discussione per pensare il presente e lavorare al cantiere di un’Italia più giusta e solida-

le”.

Ansa – Adnkronos – AgenParl

Il Gran Maestro Raffi:
“Continueremo a promuovere

confronti per pensare il
presente e lavorare al
cantiere di un’Italia più giusta”

“L’istituzione da parte del Consiglio dei ministri della Giorna-
ta della nascita dello Stato italiano non è un fatto simbolico.
Rappresenta invece il segno e la volontà di una nuova coesio-

ne nazionale per affrontare i problemi del nostro Paese e
costruire con responsabilità il futuro”. E’ quanto afferma
Gustavo Raffi, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia.
“La festa che si celebrerà ogni 17 marzo – aggiunge il Gran
Maestro di Palazzo Giustiniani – ricorderà a tutti che l’Italia è
un unico grande Paese, unito da Nord a Sud dal Tricolore e
dalla libertà, dalla sua straordinaria cultura e dal rispetto de-
gli altri: è questa la bussola dei valori che non bisogna smar-
rire anche nella tempesta della crisi. E’ in questa linea – rimarca
il Gran Maestro – che prosegue il senso del viaggio identita-
rio del Grande Oriente nelle radici e nelle prospettive dell’u-
nità nazionale. Continueremo a promuovere convegni, ap-
profondimenti e luoghi di discussione per pensare il presen-
te e lavorare al cantiere di un’Italia più giusta e solidale”.
Per Raffi, “occorre investire su giovani e cultura, riscopri-
re la bellezza delle relazioni dopo il tramonto dell’indivi-
dualismo, la capacità di dialogo oltre ogni divisione, la ric-
chezza della differenza contro il pensiero unico. Solo con
un rinnovato impegno civile – conclude – l’Italia potrà vi-
vere un nuovo patto di Fraternità, dando storia concreta ai
principi della Costituzione e al sentimento di Patria che
portiamo nel cuore”.



Una cordata di persone libere in cerca di verità. Uno dei modi per celebrare nel giusto mo-
do la Manifestazione sulla Fratellanza è farla coincidere con un gemellaggio. L’esempio è
venuto lo scorso 3 marzo, nel Tempio di Ravenna, dalle Logge “La Pigneta” n° 676 all’O-
riente di Ravenna e “Castrum Majense” n° 216 all’Oriente di Merano, alla presenza del
Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, Gustavo Raffi. Ad officiare il rito, il Fratello
Giangiacomo Pezzano, presidente del Collegio Circoscrizionale dei Maestri Venerabili

dell’Emilia Romagna, Filippo Raffi, Maestro
Venerabile della R.L. La Pigneta, e Alberto
Serafini, Maestro Venerabile della R. L. Ca-
strum Majense. Al centro della cerimonia, la
sottoscrizione della Promessa Solenne, lo
scambio dei rispettivi maglietti con incisi, i
nomi delle due Logge, seguiti dall’auspicio
reciproco “che i tre forti colpi di maglietto battuti ogni volta in una delle Logge, possa fare da eco agli
altrettanti tre colpi battuti nell’altra Loggia. Il tutto, per ricordare l’indissolubile unione dei sentimenti
fraterni che legano le due officine di Liberi Muratori”. Nell’occasione, il Consigliere dell’Ordine, Anto-
nio Panaino, ha tracciato una Tavola dal titolo “La Fratellanza fra sacro e profano”, la cui tesi finale, do-
po una dotta ricerca storiografica sull’aspetto semantico del termine “Fratello”, ha ricordato come “il
nome di Fratello, in diversi idiomi anche molto antichi, designi non solo il figlio dello stesso padre (e
talora, della stessa madre), ma abbia spesso evocato e rappresentato una sorta di parentela mistica e di
legame trascendente rispetto ai meri fatti biologici. Segno di una comune discendenza, a volte elettiva,
a volte per scelta, da un patriarca storico o, più di sovente, mitologico. Non è quindi un caso che anche
i Massoni abbiano adottato tale termine per riconoscersi fra di loro, ed abbiano indicato come ‘Fratel-
lanza’ il proprio sodalizio spirituale”. “La corda d’amore che tiene allacciati i Fratelli – ha rimarcato Pa-
naino – si annoda a partire dalla testimonianza simbolica ed esoterica del martirio di Hiram Abif, il pa-
dre di tutti i Liberi Muratori, i quali, non a caso, sono detti ‘Figli della Vedova’. Essi, infatti, non solo si
riconoscono tutti nelle stesso padre fondatore, ma ne ripercorrono la sorte attraverso il rituale del ter-
zo grado. Sono perciò, a pieno titolo, Fratelli per scelta e per iniziazione”. In questo percorso, traendo
l’ultimo e forse più suggestivo significato di Fratello da vari idiomi indoeuropei, come “colui che ac-
cudisce il fuoco”, è più che lecito immaginare che i Massoni siano divenuti “fratelli” non solo perché
iniziati nel solco della tradizione hiramica, ma soprattutto perché si sono dimostrati degni e capaci di
curare insieme il fuoco, in altri termini, la luce della tradizione iniziatica e dell’amicizia, ovviamente
fraterna”.
A seguire, un suggestivo intervento musicale, dedicato ad Antonio Calderisi, Fratello onorario della
Loggia La Pigneta, passato da poco tempo all’Oriente Eterno: il Fratello Alessandro Emiliani, concer-
tista e docente in Conservatorio, ha eseguito l’Andante K.315 per flauto e orchestra di W.A.Mozart, il
musicista massone per eccellenza.
Alla manifestazione hanno partecipato numerosissimi fratelli, tra cui il Gran Segretario Aggiunto,
Gianfranco Morrone; i Grandi Ufficiali Carlo Grilli, Daniele Bergamaschi e Luciano Bergamaschi; i
Garanti d’Amicizia George Loesch, Roberto Raffi, Fabrizio Milani Ravaglia, Giovanni Cecconi, Elio
Martini, Filiberto Ponzetti, Fulvo Fidani e Marziano Paglia; il Consigliere dell’Ordine Gianpaolo Per-
fetti; il presidente del Collegio Circoscrizionale dei Maestri Venerabili del Trentino Alto Adige, Ro-
berto Cirimbelli; il segretario del Collegio Circoscrizionale dei Maestri Venerabili dell’Emilia Roma-
gna, Biagio Madonna; l’Ispettore Circoscrizionale, Pasquale Ancarani. Molteplici le Logge emiliano
romagnole presenti, guidate dai rispettivi Maestri Venerabili, fra i quali: Stefano Capitani, della
R:.L:.Evangelista Torricelli n°1260 Oriente di Faenza, Domenico Poddie, della Cavalieri San Giovanni
di Scozia n° 943 Oriente di Ravenna, Antonino Mancuso, della Felsinea n°846 Oriente di Bologna, Um-
berto Grandi, della Dante Alighieri n°108 Oriente di Ravenna, e Dino Gramellini, Maestro Venerabile
della Aurelio Saffi n°105 all’Oriente di Forlì.

Alessandro Emiliani

Per inviare articoli e contributi alla rivista: pressgoi@libero.it

Fratelli per scelta e iniziazione
Nel Tempio di Ravenna, il gemellaggio delle Logge La Pigneta e
Castrum Majense. Alla presenza del Gran Maestro Raffi, la Tavola di
Panaino ricostruisce la genesi e il significato di ‘Fratello’: i massoni
sono gli uomini “capaci di curare insieme il fuoco”
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Nella sala dello Auto Yacthing Club a Catania, il 16 marzo scorso
di è tenuto il convegno “Parliamo di massoneria dentro la Loggia,”
organizzato dallo Auto Yacthing Club . Ha introdotto i lavori il pre-
sidente dello Auto Yacthing, Franco Ballati, evidenziando come l’e-
vento rappresenti una occasione di dialogo, confronto e conoscen-
za su un tema di valenza esoterica e culturale, ringraziando tutti i
soci per la loro folta presenza. Ha preso poi la parola Ferdinando
Testa, psicoterapeuta e studioso della dimensione immaginale e
simbolica, che ha moderato i lavori, sottolineando l’importanza
dell’iniziativa in una ottica culturale di crescita personale e colletti-
va. Da molti anni, ha spiegato lo studioso, le iniziative promosse a
Catania dalla Loggia “Garibaldi” n. 315 all’oriente di Catania, han-
no come obiettivo la promozione e la conoscenza del pensiero eso-
terico in rapporto all’essere presenti operativamente nella storia,
creando il binomio tra cultura e solidarietà, anche in collaborazio-
ne con l’o.n.l.u.s “Mani Amiche.” L’intervento del relatore Luigi
Sessa, Gran Maestro Onorario del Grande Oriente d’Italia, ha mes-
so in evidenzia le radici della Massoneria, raccontando con pun-
tuale correttezza storica le battaglie di libertà condotte dai massoni, sempre ispirate agli ideali di ugua-

glianza e fratellanza, pietre miliari nello sviluppo del-
l’Unità d’Italia. Il relatore ha quindi illustrato il signi-

ficato simbolico della Loggia come spazio
di accoglienza del gruppo di lavoro su te-
matiche di ampio respiro umano, per la-
vori condotti e vissuti nello spirito della
tolleranza, del dialogo e della compren-
sione della diversità, capisaldi del pensie-
ro massonico. La serata è stata animata da
un vivace dibattito con domande poste
dal pubblico che hanno ulteriormente
permesso di conoscere più da vicino l’es-
senza ele finalità della Libera Muratoria.
A tracciare le conclusioni, è stato Salvo
Pulvirtenti, Grande Ufficiale del Grande
Oriente d’Italia, impegnato da anni in ini-
ziative culturali e di concreta solidarietà.
Nel portare i saluti del Gran Maestro, Gu-
stavo Raffi, Pulvirenti ha evidenziato co-
me il compito del massone sia quello di
“squadrare la pietra dell’Occidente, non
dimenticando di avere nella propria inte-
riorità l’Oriente. Mente e cuore – ha con-
cluso il Grande Ufficiale del GOI – da por-
tare ogni giorno a servizio della storia che
vogliamo contribuire a costruire”.

Parliamo di Massoneria, dentro la Loggia
Convegno a Catania con il presidente dello Auto Yacthing, Franco
Ballati e la relazione del Gran Maestro Onorario, Luigi Sessa.
L’impegno dell’Istituzione per la solidarietà e il confronto
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Insieme per costruire percorsi di formazione delle coscienze, par-
tendo dal ‘segreto’ di Fratellanza dei lavori rituali. Quando la Mas-
soneria si apre al cosiddetto “mondo profano” e mostra di quali va-
lori storici e culturali è portatrice, il risultato non può che costitui-
re un’occasione di maggiore conoscenza di un mondo di idee e uma-
nità. È quanto si è potuto notare nel corso di un Seminario di studi
e di approfondimento che ha riunito a Vibo Valentia, nel luogo for-
temente voluto dal presidente del Collegio Calabria, Antonio Se-
minario e con lui, dal vice presidente Raffaele Scarfò, insieme al il
Gran Maestro Aggiunto, Antonio Perfetti, ai Gran Maestri Onorari
del Grande Oriente d’Italia, Ernesto D’Ippolito e Ugo Bellantoni, al
Gran Tesoriere Aggiunto, Domenico Forciniti e all’Oratore Vincen-
zo Ferrari. L’evento, realizzato dal Collegio dei Maestri Venerabili
della Calabria, ha riunito al tavolo dei lavori tutti i Maestri Venera-
bili, i dignitari e gli ufficiali delle Logge della regione con l’obietti-
vo “di lavorare insieme “con senno, benefizio e giubilo” per trova-
re sul piano operativo, seguendo il desiderio di continuo rinnova-
mento e nel rispetto della tradizione, le migliori condizioni possi-
bili per perseguire gli scopi che la Massoneria del Grande Oriente
d’Italia di Palazzo Giustiniani si pre-
figge per l’eleva-
zione morale e
spirituale del-
l’uomo e della
società. Testimo-
nianza di una
Libera Murato-
ria che si sente
parte viva della
società civile,
alla quale in-
tende portare il
proprio contri-
buto di uomini
e di idee per la
promozione

del dialogo e la lotta alle ingiustizie. I lavori, che hanno visto la partecipazione di oltre trecento
Fratelli provenienti da tutte le logge della Calabria, ha preso il via sin dalla mattina con i quat-
tro diversi seminari di approfondimento.
Quello rivolto ai Maestri Venerabili, introdotto e condotto dal presidente del Collegio, Anto-
nio Seminario, ha visto le relazioni dei Consiglieri dell’Ordine, Sergio Tursi Prato e Nino Mar-
cianò, sul tema: “Uscire dalla solitudine. Orientamenti per Maestri Venerabili”; quindi, l’in-
tervento del Gran Maestro Onorario, Ernesto D’Ippolito sul tema: “Rituale di 1° Grado: sim-
bologia lessicale”.
Il seminario rivolto agli Oratori, ha avuto come relatori l’Oratore del Collegio Circoscrizio-
nale della Calabria, Vincenzo Ferrari, e il Consigliere dell’Ordine, Giuseppe Messina, sul te-
ma: “Tutto è giusto e perfetto. Il ruolo dell’Oratore”.
Nel seminario dedicato ai Segretari, le relazioni sono state tenute dal segretario del Collegio
Circoscrizionale della Calabria, Serafino Lefosse, e dal segretario del Consiglio dell’Ordine,
Ennio Palmieri, sul tema: “Nono solo burocrazia. Il ruolo del Segretario”.

Una storia aperta al futuro,
lavoriamo “con senno, benefizio e giubilo” per il bene dell’Uomo
Al Seminario di studi di Vibo Valentia hanno partecipato oltre
trecento Fratelli provenienti da tutte le logge della Calabria. La
Tavola di D’Ippolito sulla bolla pontificia che cancellò i Templari
offre spunti di forte riflessione alla platea di massoni e profani
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Infine, il seminario per i Maestri delle Ceri-
monie, con le relazioni dell’ex presidente del
Collegio Circoscrizionale della Calabria,
Giuseppe Lombardo, e del Consigliere del-
l’Ordine, Antonio Carneri, sul tema: “Fratel-
li, seguitemi. Ruolo del Maestro delle Ceri-
monie”.
Alla ripresa pomeridiana dei lavori, l’inter-
vento del vice presidente del Collegio Cala-
bria, Raffaele Scarfò, mentre nelle altre aule
si sono tenute le relazioni dei dei Giudici Cir-
coscrizionali e degli Ispettori Circoscriziona-
li. Quindi, ad aule riunite e alla presenza del
pubblico profano invitato per l’occasione, un
contributo di forte pensiero è stata offerta
dalla Tavola architettonica dell’avvocato
D’Ippolito, dal titolo “Vox in Excelso” 22
Marzo 1312, La bolla che cancellò i Templa-
ri”. Un viaggio nel tempo e nella storia, mol-
to apprezzato dai numerosi presenti che gre-
mivano la sala del 501 Hotel di Vibo Valentia
che ha fatto da splendida cornice alla ker-
messe della massoneria calabrese. A trarre le
conclusioni, il Gran Maestro Aggiunto, Anto-

nio Perfetti.
La “Vox in Excelso” è la bolla pontificia con la quale il 22 marzo del 1312 fu di fatto sospeso, secondo alcuni addirittura soppresso, l’Ordine dei Ca-
valieri Templari.“L’Ordine del Tempio – ha spiegato D’Ippolito – è uno più antichi ordini monastico-militari della cristianità. Alle origini fu fon-
dato per difendere il regno latino di Gerusalemme, insieme ad altri ordini militari, ma nel 1312 venne sciolto. Il 18 marzo 1314, quindi, si consumò
l’ultimo atto della vicenda, con la condanna di Jacques de Molay, ultimo Gran Maestro dell’Ordine dei Cavalieri Templari, e di altri tre dignitari
superstiti”. Dopo una precisa ricostruzione storica degli eventi riferiti al Concilio Generale di Vienne, indetto da Papa Clemente V nel 1312, il Gran
Maestro Onorario del Grande Oriente d’Italia, analizza la bolla giungendo ad alcune considerazioni che rappresentano l’aspetto più interessante
dell’incontro di Vibo Valentia. Il dato storicamente più rilevante rimane il profondo conflitto, di natura politica si potrebbe dire, tra il Papa ed il Re.
La fine dei Templari era voluta, quasi in via esclusiva da Filippo il Bello, che così poteva risolvere i suoi problemi, personali e di regno, e forti fu-
rono le resistenze della Chiesa. Di fatto, le calunnie e le accuse verso i Templari furono “invenzioni” create ad arte per raggiungere lo scopo politi-
co. Tutto il processo ai Cavalieri Templari risulta portato avanti con “procedure così irregolari e truffaldine, confessatamente scorrette ed arbitra-
riamente innovative – afferma D’Ippolito – che la maggior parte dei Cardinali e quasi tutto il Concilio, dichiarò indubitato che si dovesse conce-
dere a quell’Ordine il diritto di difesa e che esso, sulla base di ciò che era stato provato fino a quel momento, non potesse essere condannato per
quelle eresie…”. E allora? Perché questa condanna verso i Templari? La storia ricorda che fu Filippo IV, di propria iniziativa, a far bruciare sul ro-
go il Gran Maestro dell’Ordine del Tempio Jacques de Molay e gli altri Templari; così come lo stesso Filippo IV si appropria di buona parte dei be-
ni dei Templari senza autorizzazione ed il Papa stesso fa esattamente esproprio, con la Bolla “Ad Provvidam” del 29 maggio 1312, trasferendo i be-
ni dei Templari ai Cavalieri dell’Ordine di San Giovanni, gli attuali Cavalieri di Malta; quindi, si è trattato ancora una volta di una decisione poli-
tica del monarca che tenta di sopraffare il potere della Chiesa. “La Storia più compiutamente ci insegna – ha raccontato ancora D’Ippolito – come
alla base della congiura tra Filippo IV re di Francia ed il Papa Clemente V, cui si deve il rogo dei Templari, prima della complicità tra spada ed
aspersorio, fu una lotta tra Papa e re, ognuno dei quali desideroso di appropriarsi degli ingenti tesori dei Cavalieri del Tempio. Fino a quando i due
poteri capirono che la via per distruggere i Templari ed appropriarsi dei loro beni non fosse quella sterile di una lotta fra di loro, bensì di unire i
propri sforzi convergendoli contro l’Ordine”. “Non abbiamo sufficienti elementi – aggiunge – per escludere che in Filippo concorresse il dispetto,
il sordo rancore, verso quell’Ordine che aveva respinto la sua domanda di iniziazione. E forse il re era, infine, anche allarmato che l’Ordine, diffu-
so da Cipro alla Spagna, rappresentasse una realtà trasversale alle monarchie europee, un’insopportabile contraddizione dei nazionalismi,, pure
quello ancora verde del Regno di Francia”. “L’ignobile combutta di Filippo e Clemente – conclude l’avvocato D’Ippolito – tenta di sporcare il sim-
bolo templare della umiltà, della fraternità, della solidarietà – i due Cavalieri su un solo cavallo, come ostentazione di sodomia. E sì che la lunga
predicazione, l’alta testimonianza di vita dei Cavalieri Templari ne aveva appalesato i concetti di povertà e di vicinanza spirituale (del resto, reci-
ta l’Ecclesiaste; “l’uno aiuta l’altro, lo riscalda, lo difende”)”. Un convegno, dunque di valore storico-culturale quello che i Massoni vibonesi han-
no voluto offrire, concluso con un momento che ha profondamente emozionato i tanti presenti, quando D’Ippolito ha ricordato la “Bella preghie-
ra dei Templari, quel loro rivolgersi a Dio spregiando ogni burocrazia chiesastica, avendo sempre con sé il Vangelo di Giovanni, del quale a nes-
suno consentivano interpretazioni di comodo o di interventi di gerarchia”. “Non nobis, Domine, non nobis sed nomini tuo da Gloriam”: questo il
motto dell’Ordine, questa la preghiera dei Templari: “Due volte ripetuto, il non nobis – ha ricordato – a riprova del carattere corale dell’invocazio-
ne. Sono due i Cavalieri che intonano l’inno, entrambi sullo stesso cavallo. Entrambi, perfettamente unanimi e consonanti, chiedono a Gio gloria,
non per sé (né per l’uno e per l’altro Cavaliere), ma al nome del Signore”.

Maurizio Bonanno

Per inviare articoli e contributi alla rivista: pressgoi@libero.it



Notizie dalla Comunione
� AMontecatini un seminario di studi sul Maestro Venerabile
Continua l’impegno della Giunta toscana nell’approfondimento di alcune figure della Loggia. Il Seminario proposto è sul ruolo e
sulla funzione del Maestro Venerabile, e si terrà sabato 14 aprile a Montecatini presso il Grand Hotel Vittoria con inizio alle 16.
Condurranno il seminario nel ruolo di relatori: Luigi Sessa, Gran Maestro Onorario del G.O.I., Claudio Bonvecchio, Gran Consi-
gliere alla Cultura, Stefano Bisi, presidente Collegio Circoscrizionale della Toscana, Moreno Milighetti, vice presidente Collegio
Circoscrizionale della Toscana. Il seminario vedrà la partecipazione del Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, Gustavo Raffi.
La partecipazione è riservata esclusivamente al grado di Maestro.

� Nuovi apprendisti e voglia di vivere il Tempio: cresce la “Emil
Drach”, la Loggia dei Fratelli italiani che lavorano in Polonia

All’Obbedienza della Gran Loggia Nazionale di Polonia, a Katowice, nella regione della Sle-
sia, lavora la “Emil Drach” n.11. La Loggia è composta da Fratelli italiani che vivono e la-
vorano in Polonia e segue il rituale in lingua Italiana. Il 21 marzo 2012, si è tenuta una
Tornata rituale in grado di Apprendista durante la quale il Maestro Venerabile della “Emil
Drach”, Antonio Pischetola, ha iniziato due nuovi Apprendisti. Ai lavori ha partecipato Fa-
brizio Milani Ravaglia, Gran Rappresentante della Gran Loggia Nazionale di Polonia presso
il Grande Oriente d’Italia, in visita presso l’Oriente Di Katowice. L’accoglienza riservata al
Gran Rappresentante è stata calorosa. Il Fratelo Milani Ravaglia ha portato i saluti del Gran
Maestro del Grande Oriente d’Italia, Gustavo Raffi, a tutti i Fratelli che lavorano all’obbedienza della Gran Loggia Nazionale di Polonia.

� Pensiero e armonia, a Bari tornata celebrativa per l’Equinozio di Primavera
Il 23 marzo Tornata celebrativa dell’Equinozio di Primavera organizzata congiuntamente dalle Logge ‘Saggezza Trionfante’ all’O-

riente di Bari, ‘Giulio Cesare Vanini’ all’Oriente di Taranto e ‘La Fenice’ all’Oriente di Lecce. Nello splen-
dido Tempio, allestito per l’occasione presso l’UNA Hotel Regina alle porte di Bari, i Maestri Venerabili
delle Logge ospitanti, Antonio Mattace Raso, Luigi Fantini e Mauro De Vitis, hanno accolto con affetto
fraterno gli oltre 100 Fratelli provenienti dagli Orienti di tutta la Puglia. Hanno partecipato alla ceri-
monia anche il Consigliere dell’Ordine in Giunta, Pasquale La Pesa, il presidente della Corte Centrale, Car-
lo Petrone, il presidente del Collegio della Puglia, Mauro Leone, i Garanti di Amicizia Vito Laterza e Car-
melo Lecciso, l’Ispettore Tecnico Magistrale, Angelo Scrimieri, gli Ispettori Circoscrizionali, Pietro De An-
gelis e Rupen Timurian, nonché numerosi Maestri Venerabili degli Orienti di Bari, Lecce, Taranto, San
Severo e Nardò. Il fratello Petrone ha posto in risalto come la celebrazione dell’Equinozio di primavera,
in occasione del risveglio della natura, debba rappresentare un momento da vivere in armonia con i Fra-
telli. Il Fratello La Pesa ha evidenziato che, così come i tre Maestri Venerabili delle logge ospitanti ave-
vano avuto l’idea di celebrare la tornata congiunta in occasione della tornata del solstizio di inverno or-
ganizzata a Lecce dalla RL La Fenice, l’equinozio di primavera ci consente di cominciare a raccogliere i
primi frutti dei progetti ideati durante l’inverno. Inoltre, le stesse parole del Rituale, riferendosi all’e-
quilibrio cosmico del periodo equinoziale, invitano i Fratelli a dare adeguata importanza sia all’attività
esoterica all’interno dei nostri Templi, sia alle attività quotidiane nel mondo profano, in cui il Libero Mu-
ratore è chiamato a dare testimonianza attiva dei principi universali della Massoneria.

� Tra cultura emusica i Fratelli napoletani riscoprono la storia del 1500
La Biblioteca Parthènope, unitamente all’Accademia degli Oziosi di Napoli, con il patrocinio del Collegio Circoscrizionale dei Mae-
stri Venerabili di Campania e Lucania e del Consiglio dei Maestri Venerabli all’Oriente di Napoli, ha approfondito la Storia Napole-
tana del 1500. L’ultima delle “Conversazioni Storiche”, organizzate in simbiosi con l’Accademia degli Oziosi, si è tenuta il 17 mar-
zo presso la Casa Massonica Napoletana. L’incontro, aperto anche al pubblico profano, ha visto la partecipazione di un notevole

numero di uditori per le relazioni di illustri oratori. Dopo i saluti del presidente del Collegio, Mi-
chele Di Matteo, e del presidente del Consiglio, Ivan Conte, hanno preso la parola i relatori dell’e-
vento. Il prof. Ruggiero Ferrara di Castiglione ha trattato di fatti e persone poco noti nella Napoli
del ‘500 e delle microstorie nella grande storia, immergendo la platea nel dipinto dell’ambiente na-
poletano dell’epoca, aristocratico e popolano, sempre a caccia di verità nel tufo giallo striato di do-
lore, e mediando l’incontro con personaggi dello spessore di Vittoria Colonna e Laura Terracina. Gian-
franco De Santis, Primo Gran Sorvegliante del Grande Oriente d’Italia, ha ricordato il pensiero e l’o-
pera di Giovan Battista Della Porta, alchimista, filosofo e commediografo oltre che Accademico de-
gli Oziosi. Dopo l’intervento del Fratello Giacomo Manzo, instancabile coordinatore dell’Accademia
degli Oziosi, che ha illustrato gli scopi attuali e futuri di queste iniziative, a trarre le conclusioni è
stato Giuseppe Troise, Secondo Gran Sorvegliante del Grande Oriente d’Italia, rimarcando l’impegno
dell’Istituzione per promuovere la cultura come terreno di dialogo e crescita tra gli uomini. La se-
rata è stata allietata dalle musiche e dai monologhi dei Fratelli Federico Ranchetti, Aldo Campana
e Luciano Ruotolo, della R.L. Acacia 577 all’Oriente di Napoli, e dal violoncellista Lucio Amanti, che
hanno condotto la platea dal 1500 sino all’Unità d’Italia. I fondi raccolti durante il concerto di be-
neficenza sono stati devoluti al progetto di solidarietà “Una scuola per Haiti”.



� A Roma una Tornata dedicata ai Fratelli che lavorano per l’armonia
Una Tornata dedicata ai Liberi Muratori che si impegnano a costruire e a vivere fraternità.
E’ quella che si è tenuta il 13 marzo e che ha visto la presenza del Fratello Luigi Sessa,
Gran Maestro Onorario del GOI. Al termine del confronto su ruolo e prospettive dell’impe-
gno massonico, sono state consegnate due Onorificenze dell’Ordine Giordano Bruno a due
FFrr. dell’Or. di Roma che, più volte chiamati elettivamente a prestare la loro attività in ca-
riche di responsabilità, hanno profuso il loro impegno nel solo interesse dell’Ordine. I la-
vori rituali sono stati svolti presso la R. L. Virtude e Conoscenza n. 1098 sotto la guida del
Maestro Venerabile, Giampiero Ghelardini. In rappresentanza del Gran Maestro, Gustavo
Raffi, il Primo Gran Sorvegliante, Gianfranco De Santis, ha conferito l’Onorificenza al Fra-
tello Ghelardini, e lo ha vivamente complimentato. Il Maestro Venerabile Turi Sciuto, del-
la R. L. Galileo Galilei n. 443 all’Oriente di Roma, per l’occasione accompagnato da numerosi Fratelli della propria Loggia, ha a
sua volta conferito, a nome del Gran Maestro, l’Onorificenza al Fratello Pietro Zacco. Tra gli ospiti che ornavano le Colonne e l’O-
riente, i Giudici della Corte Centrale, Francesco Lorenti e Ignazio Moroni, i Fratelli Consiglieri dell’Ordine, Francesco Doino e Clau-
dio Vernale, Maurizio Livrea, Gran Rappresentante del GOI.

� Quando imassoni e le loro famiglie alzano pietre di solidarietà concreta, l’esempio di Bangalore
Sono rientrati dall’India il Fratello Giacomo M. e la moglie Franca dopo

aver visitato a Banga-
lore una Casa per an-
ziani, edificata dai
Massoni del posto, aiu-
tati finanziariamente
dagli stessi Giacomo e
Franca. A riceverli è
stato l’ex Gran Maestro
della Gran Loggia del-
l’India, Arun Chinto-
panth, che avevano
conosciuto anni prima,
in occasione dell’inau-
gurazione di una scuo-

la-college per figli e nipoti di Fratelli, finanziata dalla stessa coppia. In quell’occasione furono accompagnati anche dal Fr. Adria-
no Moscatelli e le sensazioni ricevute erano state molto piacevoli, avendo constatato che entrambe le iniziative hanno condot-
to a risultati concreti soddisfacenti. Sulla divisa degli studenti del College è ben visibile lo stemma della squadra e compasso.

Per inviare articoli e contributi alla rivista: pressgoi@libero.it

Gli Asili Notturni Umberto I di To-
rino offrono un letto e un pasto
caldo a persone bisognose e in
condizione di fragilità, italiane e
straniere, e visite specialistiche
grazie a medici oculisti e denti-
sti volontari.

Asili Notturni Umberto I

Ente Morale ONLUS

in Via Ormea, 119, 10126 Torino

Tel. 011 566.08.04 - 011 696.32.90



A Rimini, in occasione della Gran Loggia 2012, il
Bibliotecario Bernardino Fioravanti ha rinvenuto e
acquisito per il Grande Oriente d’Italia un docu-
mento del periodo napoleonico di grande rarità. Si
tratta di una lettera di convocazione del 1811 per i
Fratelli di una Loggia di Genova, indirizzata in
particolare a un componente dell’illustre famiglia

D’Oria, in cui, nella parte manoscritta, è indicato il tema della tornata: l’istallazione degli uf-
ficiali e dei dignitari di Loggia e la recezione di un Maestro ai gradi superiori di Rito France-
se, a quello di “Eletto Segreto” per finire con il “Quarto ordine della saggezza” (“Sovrano
Principe Rosacroce, Perfetto Massone Libero”), passando per il grado di “Cavaliere d’Orien-
te” (Cfr. in proposito I. Mainguy, Simbolica dei gradi di perfezione e degli ordini di saggezza
e Simbolica dei capitoli nella massoneria: nel Rito Scozzese Antico e Accettato e nel Rito Fran-
cese dalla liberta di passaggio al volo della fenice). Il documento attesta la pratica del Rito
Francese nel periodo napoleonico e, in particolare, in territori sotto il diretto controllo ammi-
nistrativo e massonico francese.

Ritrovata una convocazione di una
loggia napoleonica di Genova
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Carta massonica dell’Impero francese e di tutte le località sotto il diretto controllo del Grande
Oriente di Francia
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Un piccolo mistero sopravvive nell’epopea dei Mille. Ha a che
fare con il significato di un gioiello donato dai Volontari al lo-
ro Comandante. Il 13 gennaio 1861, a Caprera, Stefano Türr,
Giuseppe Dezza, Francesco Nullo, Pietro Ripari e altri, conse-
gnarono a Giuseppe Garibaldi un dono molto particolare: una
stella a 7 punte in oro e diamanti. Ma chi sono i protagonisti
della storia? Stefano Türr permise con un astuto stratagemma,
la provvista di armi dal Forte di Orbetello; Giuseppe Dezza di-
fese a rischio della vita il tricolore a Calatafimi, mentre France-
sco Nullo forzò per primo Porta Termini a Palermo, e Pietro Ri-
pari dopo aver partecipato alla spedizione, nel 1862 fu il soc-
corritore di Garibaldi ferito in Aspromonte. Il 13 gennaio 1861
questi personaggi offrirono all’Eroe dei due mondi il dono al
quale tutti i volontari avevano contribuito. Ma della stella a set-
te punte tempestata di diamanti non resta traccia e se ne igno-
ra il destino. Per alcuni è stato smarrito, altri ritengono sia sta-
to venduto in un momento di ristrettezze, con il vincolo al più

totale riserbo per l’acquirente. Della stella si era persa la memoria. Fino a quando in un vecchio giornale ho
trovato un’immagine che fa luce sul fatto.
L’immagine tratta dal n. 53 del 9 settembre 1865 de “L’Emporio Pittoresco”, è corredata da una breve de-
scrizione del dono che permette anche di intravedere il simbolismo celato nell’oggetto. Il foglio riporta: “Que-
sto numero contiene due disegni …Il primo rappresenta la stella d’onore che i Mille di Marsala donarono al
loro capitano quando si fu ritirato a Caprera. Essa è uno squisito lavoro uscito dalla fab-
brica del Manin di Milano. E’ in diamanti legati a giorno in sette raggi: nel mezzo v’ha
un campo in ismalto celeste, su cui è rappresentata la Trinacria, circondata da un nastro
pure in ismalto a tre colori, bianco, rosso e verde, sul quale sta scritto in caratteri a pic-
coli diamanti: I mille al loro duce”. Dall’immagine riproposta si vede come sul campo
smaltato d’azzurro e sotto il simbolo della Trinacria si intraveda perfettamente leggibi-
le la scritta: “Arturo” e ci si rende conto che il fatto è sempre più intrigante se osservato
da una prospettiva diversa da quella comune. Arturo è infatti la stella più luminosa del-
la costellazione di Boote, ed era considerata da Garibaldi la sua buona stella. Si raccon-
ta anche che osservandola la notte del 24 maggio 1860, ne traesse un buon auspicio per
la sua impresa. Quella notte, rivolto a Bixio, il Generale disse: “Nino, vedi come brilla
Arturo, domani a Palermo”. “APalermo o all’inferno”, avrebbe risposto Bixio. Leggen-
do l’immagine del gioiello alla luce del simbolismo che cela, si nota che al centro del-
l’oggetto il simbolo più evidente è la Trinacria rappresentato da una testa di Gorgone
con tre gambe. La Gorgone galleggia su uno sfondo azzurro ed è sovrapposta alla paro-
la “Arturo”, che simboleggia la Luce. La scritta “ I Mille al loro duce” che avvolge la Tri-
nacria, è formata da 5 parole, mentre l’oggetto rappresenta una stella a 7 punte. Quindi
nel gioiello sono riproposti, in senso centrifugo e in modo tale da celarne il reale signifi-
cato al profano, i numeri 3 – 5 – 7, cioè le età del Libero Muratore in grado di Apprendi-
sta, Compagno e Maestro. Sembra che l’artefice del dono abbia voluto rappresentare la
piena essenza dei tre gradi simbolici in modo da renderla invisibile al profano ma chia-
ra ad un iniziato. Altri simboli a forma di stella quali il Pentalfa o il Sigillo di Salomone,
contano rispettivamente 5 e 6 punte. L’oggetto in esame ne conta sette e rappresenta lo
strumento per il calcolo delle ore magiche. Considerato il colore azzurro del campo al
centro del gioiello sul quale galleggiano la Trinacria – che rappresenta il numero 3, eAr-
turo che rappresenta la Luce – il cerchio si chiude, essendo l’azzurro il colore dei primi
tre gradi simbolici. La Trinacria rappresenta il 3, ma a ben vedere a delimitarla c’è un al-
tro riferimento a questo numero ed è costituito dai colori della nostra bandiera che defi-
niscono come un Uroboro stilizzato il confine del simbolo centrale. Nel cono di luce ri-
mane il simbolismo di una stella che racchiude una storia da riscoprire.

Pietro Macaluso - Loggia Giuseppe Leti n. 1206 all’Oriente di Roma

Il segreto della Stella di Garibaldi
Del gioiello donato nel 1861 dai Volontari al Generale si sono perse
le tracce. Documenti ritrovati raccontano di ‘Arturo’, l’astro della
battaglia, e il simbolismo iniziatico dei numeri



Morris L. Ghezzi – Mimesis Edizioni
La leggenda dei tordi ubriachi, un viaggio iniziatico
La metafora regge ogni conoscenza, che appare come continua ricapitolazione del già conosciuto attraverso linguaggi diversi. La vita nel suo
scorrere incarna la fondamentale ed unica vera iniziazione alla vita medesima; ma a cosa inizia ed, ancora, a cosa serve essere iniziati, ossia na-
scere e vivere? Nessuna risposta può essere offerta, ma ciascuno è in grado di trovare la propria, ritrovando in questo modo la parola perduta,
ma anche incomunicabile. Qui emerge il vero segreto esoterico ed iniziatico, che governa ogni dimensione del reale, anche quella dei simpatici
ed esuberanti Tordi.

Oscar Bartoli – Betti Editore
W.D.C. – Washington District of Columbia – Sotto Traccia
“L’economia mondiale di fronte ad una svolta epocale: ridurre, per poi abbandonarle, le fonti di energia de-
rivate dai combustibili fossili e passare a fonti alternative, con l’esclusione del nucleare. Su questo scenario
di fondo si giuocano gli interessi di due schieramenti geopolitici che mettono in campo ogni iniziativa lecita
o criminosa pur di trarre vantaggio a spese della parte avversaria. Lo scontro coinvolge il Presidente degli
Stati Uniti che è impegnato personalmente in un sostegno aperto e rischioso per il potenziamento delle tec-
niche che garantiscano lo sfruttamento delle energie rinnovabili, in un disegno grandioso che deve portare
al ribaltamento della cultura centenaria del petrolio facile. In questo scenario si muovono gli attori principa-
li e secondari di questo avvincente thriller che si snoda nella Washington massonica e nelle principali capi-
tali e localitàdi grande richiamo di livello internazionale. I personaggi principali della storia emergono con
chiarezza e realismo manifestando egoismo, sfrenata sessualità;, voglia di riscatto, appassionato attaccamen-
to alle istituzioni nazionali, pseudo – massoneria deviata e Fratellanza votata al miglioramento della so-
cietàprofana. Un romanzo che si legge di un fiato, grazie allo stile asciutto e dinamico, vicino a quello di uno
script di un film di azione.
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”Nuovo numero della rivista ‘La Lettera G’– Equinozio di Primavera 2012
I Fratelli dell’Associazione Culturale Keystone di Torino presentano il n. 16 della rivista ‘La Lettera G’, una
pubblicazione italo-francese, a cadenza semestrale, che si propone di approfondire lo studio del patrimo-
nio simbolico, rituale e operativo della Libera Muratoria, con particolare attenzione alle indicazioni sug-
gerite in tal senso da René Guénon. Nel Sommario del n. 16: Il simbolismo di Loggia (II), di Fabrizio Al-
fieri; Le direzioni dello spazio, di René Guénon; L’analogia inversa, di Lucio Gauna; La dea-lupa e la lupa
infernale, di Léon Lieudat; La posa della prima pietra, di Franco Peregrino; Le dodici fatiche di Ercole, di
Denys Roman; Ampiezza ed esaltazione, di Giovanni Testanera; La chiave di volta, di Pietro Gori.
Per maggiori informazioni: Associazione Culturale Keystone c/o Logos, Piazza Vittorio Veneto 19, 10124
Torino. www.laletterag.it, info@laletterag.it
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Sculture in bronzo per raccontare ricerca
e vita, l’arte di Saro Lucifaro strega Rimini
La personale dell’artista calabrese visitata da migliaia di Fratelli e
profani nei tre giorni della Gran Loggia al Palacongressi. Le chiavi
del tempo e il volto dei giovani, un pensiero che resta nei cuori
Lo vedi aggirarsi con il becco bianco, la calabresità del sorriso che accoglie e parla. Statura piccola e viso cotto dal sole della fucina, si affaccia dai
grandi pannelli che trattengono opere inchiodate nel bronzo, come materia messa lì apposta per far amare il dubbio. L’alchimia della pietra e la sa-
pienza del maestro: l’arte di Saro Lucifaro ha conquistato Rimini con la personale
‘Bronzo e libero pensiero, l’arte di un Costruttore’, allestita dal 30 marzo al 1 apri-
le negli spazi espositivi del nuovo Palacongressi, nell’ambito dell’offerta culturale
della Gran Loggia del Grande Oriente d’Italia. Nella tre giorni di lavori, dibattiti e
confronto, secondo i calcoli degli organizzatori sono state più di 3.000 le persone,
Liberi Muratori e tanti ‘profani’ ospiti, che hanno ammirato le opere dello scultore
che da’ parola esoterica al bronzo.
“L’arte di Saro Lucifaro è strada maestra per un confronto vero con la forza del sim-
bolo”, ha detto il Gran Maestro del Grande Oriente, Gustavo Raffi, visitando la mo-
stra. “La vera fucina di questo artigiano della materia – ha proseguito Raffi incon-
trando la stampa insieme all’artista – è nella sua capacità di sperimentare, di anda-
re sempre oltre e poi di legare insieme gli elementi. Nelle sculture di Lucifaro ci so-
no chiavi magiche e segni del tempo, accanto al viso e alle storie di filosofi e artisti.
Ci sono donne che custodiscono i segreti del Sud, e uomini in ricerca che attraver-
so i simboli raccontano sempre avventure. Arte vera, perché nasce dal pensiero. E
gfi fa strada”.
Ad accompagnare il Gran Maestro Raffi, il presidente del Collegio dei Maestro Ve-
nerabili della Calabria, Antonio Seminario, e il Gran Tesoriere Aggiunto, Domeni-
co Forciniti, entrambi calabresi ed esponenti di primo piano della Massoneria di
Palazzo Giustiniani. Tantissimi quelli che si avvicinano a Lucifaro, qualcuno in-
dossa ancora il grembiule rosso dei lavori rituali. Mani che si poggiano sulla spal-
la per battere un grazie quasi rituale o per chiedere la genesi delle opere. Per i mas-
soni la Bellezza è luce sacra. “In tre giorni – ha spiegato l’artista alla stampa – sono
state fatte migliaia le foto scattate alle opere esposte, e grande successo ha riscosso
anche il catalogo. Ma quello che mi ha fatto davvero bene al cuore, sono stati i tan-
ti giovani che si sono avvicinati a queste parole-segni di bronzo, soffermandosi a
lungo a pensare su qualche elemento. Avevano volti e nomi diversi, portavano den-
tro la propria storia. Hanno davanti a loro tempi non facili. Qualcuno mi ha detto
che era giusto il messaggio dell’esposizione: bisogna essere costruttori di speranza,
anche se ora è notte. Mi fa piacere pensare che l’inquieto disegno di un bronzo pos-

sa far compagnia a chi cerca davvero
un senso tra le cose della vita. Perché
l’umanità viene prima di tutto. Ma è
un’arte difficile… e si impara solo da
veri maestri”. Si muove veloce, Lucifa-
ro, agitandosi nelle spalle. Riesce a sa-
lire all’altezza del collare del Gran
Maestro, come Zaccheo salì sul sico-
moro per vedere passare il Nazareno.
Lo abbraccia e gli occhi si bagnano di
ricordi. “Grazie, Gran Maestro…”. “Siamo noi che ringraziamo te” gli replica Raffi, “l’arte apre la men-
te delle persone. Ne serve tanta in Italia…” scherza il numero uno dei massoni. Poi Saro Lucifaro spa-
risce veloce, stringendo nelle mani il suo blocco da disegno. “Ho visto un volto che è una scultura, ha
le rughe giuste”. Chissà poi per un artista quali sono le ‘rughe giuste’. Di certo il loro cuore, come ha
scritto il massone Goethe, ha più sangue degli altri.

Salvatore Balasco
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Mercoledì 21 marzo, presso la Casa di Goethe in Via del Corso a Roma, dove Goethe soggiornò tra
il 1786 e il 1788, oggi prestigiosa e attivissima istituzione museale diretta da Ursula Bongaerts e pun-
to di incontro della germanistica italiana ed europea, è stato presentato in anteprima il volume di
Carl Leonhard Reinhold I misteri ebraici ovvero la più antica massoneria religiosa, tradotto e cura-
to da Gianluca Paolucci, pubblicato dall’editore maceratese Quodlibet. All’iniziativa, oltre al cura-
tore, hanno preso parte in qualità di relatori Marino Freschi e Giovanni Sampaolo (entrambi dell’U-
niversità Roma Tre), mentre è intervenuto anche il Servizio Biblioteca del Grande Oriente d’Italia,
con il Bibliotecario Bernardino Fioravanti. Il saggio di Reinhold è stato presentato da Gian Mario
Cazzaniga e Gianluca Paolucci anche durante la Gran Loggia 2012 nello spazio dedicato agli incon-
tri con gli autori.
Carl Leonhard Reinhold, allievo dei gesuiti, poi barnabita, in seguito professore di filosofia presso
l’università di Jena, è noto in Germania e in Austria soprattutto per essere stato il primo divulgato-
re del pensiero di Kant. In realtà, Reinhold fu anche una
figura di spicco nell’universo latomistico settecentesco.

Sciolti i voti da sacerdote, entrò nella famosa loggia massonica viennese “Zur Wahren Eintracht” (“Al-
la Vera Armonia”), diretta da Ignaz von Born, scienziato e consigliere dell’imperatore Giuseppe II, che
molto probabilmente ispirò a Mozart la figura di Sarastro nel Flauto Magico.
La Massoneria settecentesca era agitata da lotte interne tra la fazione mistica e quella razionalistica.
Quest’ultima era rappresentata in particolare dall’Ordine degli Illuminati, che aveva un programma ra-
dicale con una spiccata animosità repubblicana e antidispotica, che suscitò ben presto le preoccupazio-
ni di alcuni governi che lo misero al bando. Reinhold, il quale a Vienna aveva aderito alla società se-
greta, abbandonò la capitale austriaca e riparò a Weimar, dove entrò in contatto con Wieland, Schiller e
Goethe – come ha illustrato Giovanni Sampaolo – e dove s’impegnò, insieme a Johann Joachim Bode, in
una riforma interna dell’associazione degli Illuminati, decisi, da qui in poi, ad agire anche negli ambiti
dell’arte e della cultura.
Tutto questo si riflette nel saggio di Reinhold sui Misteri ebraici, in cui l’autore, al fine di rintracciare le
origini della “vera massoneria”, prende posizione a favore di una genealogia spirituale che – spiega Marino Freschi – parte dall’Egitto misterico e
iniziatico per pervadere poi la tradizione ebraica e mosaica, che, secondo Reinhold, avrebbe derivato dall’elite sacerdotale egizia la propria reli-
giosità. Per Gianluca Paolucci nel Settecento questa ricchezza sapienziale era conservata dalla massoneria “illuminata”, ancora impegnata a tra-
smettere, anche al di fuori delle logge, una spiritualità sostanziata di progresso e libertà, che sapesse altresì coinvolgere costruttivamente la nazio-
ne tedesca nel processo di emancipazione dalle strutture politiche e culturali del passato, come dimostrano anche i forti legami con le proposte ar-
tistiche e letterarie di Schiller e Goethe (iniziato in massoneria nel 1780 presso la loggia “Anna Amalia alle Tre Rose” di Weimar, poi divenuto “Il-
luminato” nel 1783).
L’iniziativa, volta a evidenziare il profondo legame tra la massoneria e la cultura tedesca del Settecento, ha riscosso grande interesse vista l’af-
fluenza di pubblico, che nel corso della piacevole serata è intervenuto con domande, spunti di approfondimento e riflessione.

Nella casa del massone Goethe, I misteri
ebraici di Reinhold
L’iniziativa ha sottolineato il profondo legame tra la Massoneria e la
cultura tedesca del Settecento. Un pubblico attento ha seguito i
lavori partecipando alla presentazione del libro
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K.F. Schinkel, Scenografia per il Flauto Magico di
W.A. Mozart (1816)

J.H.W. Tischbein, Goethe nella
campagna romana (1787)
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Spett.le Redazione Erasmo,
è mio dovere, oltre che mio diritto, far notare come l’articolo apparso a pag. 30 del n° 4/5 di Erasmo del
15/marzo/2012, riprende la pubblicazione online parmanews 24, che è stato fatto legalmente cancellare nel giro di
pochi giorni dalla testata poiché non aderente a quanto dal sottoscritto affermato. La versione è lesiva della mia
onorabilità e della onorabilità della Massoneria stessa, motivo per cui ho agito con solerzia per le vie legali.
Mi sia permesso fare alcune precisazioni: ho effettivamente rilasciato una intervista alcuni mesi or sono ad un
giornalista online e questa è stata pubblicata nel “primo numero”: fa più notizia un uomo che morde un cane
che non il viceversa; un massone che parla bene della massoneria non fa notizia.Le premesse erano che non
avrei accettato domande sulla P2 e che esigevo di leggere in anteprima la versione: come sì può evincere
nessuna delle due condizioni è stata rispettata. Il giornalista, pur mantenendo invariati i tempi e le domande, nelle
risposte ha rimescolato spesso e volentieri i termini, ovvero alterato. A questo punto ho ottenuto per vie
esclusivamente legali che il testo venisse cancellato, cosa che è avvenuta in tempi rapidi (tre, quattro giorni al massimo; di
più non potevo fare ). E’ sufficiente controllare l’archivio di parmanews 24 per accertarsene. La mia decisione è stata dettata da un semplice
motivo: il testo non era aderente a quanto avevo in realtà detto, o meglio in alcune risposte ne è stato alterato il reale messaggio. Se a
qualcuno potrà interessare cerco di correggere i contenuti più importanti. Non ho mai dichiarato di essere “l’Ex Gran Maestro della

Massoneria di Parma”, bensì l’ex Oratore di una loggia; oltre ad essere una idiozia, e io ho svariati difetti ma non sono
idiota, la notizia è facilmente controllabile: poiché gli ex Gran Maestri sono chiaramente elencati anche su internet. Non
ho affermato che Il Gran Maestro è un “mio caro amico”, ma semplicemente che “mi onoravo della Sua amicizia”. Le
considerazioni sulla vistosità del mio anello, ogni opinione è discutibile: comunque porto sempre un anello con squadra e
compasso come porto lo stesso distintivo all’occhiello di tutte le mie giacche: sempre e dovunque.
Ho effettivamente affermato che nella mia situazione (ero sino a poco tempo fa un dipendente pubblico: primario
ospedaliero) una certa dose di coraggio per dichiarare la propria appartenenza alla Massoneria era necessaria. Non ho
mai comunque preteso di essere l’unico dotato di coraggio. Alla domanda se gli altri fossero “codardi”, questa è la

definizione che il giornalista in un primo tempo ha usato, e non pusillanimi, ho risposto che non era mio diritto giudicare il comportamento
dei Fratelli, né di alcuna altra persona, poiché ognuno si comporta come meglio crede. Ho affettivamente aggiunto che il coraggio o uno lo
possiede, altrimenti non se lo può inventare. Non credo di aver offeso alcuno: ho semplicemente detto la verità.
Non ho paragonato il rituale massonico ad una messa: alla domanda cosa intendevo per rituale ho risposto che un esempio molto conosciuto
di cerimonia rituale era quello della messa. Ho troppo rispetto sia della Massoneria che della Chiesa per permettermi di fare qualsiasi
paragone. Sulla segretezza devo ammettere che il testo si avvicina molto a quanto da me dichiarato: ma che io la pensi in tal guisa non è una
novità. Alla domanda se a Parma fossimo tutti professionisti ho risposto in modo più corretto che le professioni erano del tutto trasversali
alla società; poi ne ho citato alcune e francamente non ricordo quali di preciso. Ho affermato che secondo me Gelli era manovrato da politici
(opinione del tutto personale ); alla domanda quali fossero ho semplicemente nominato i più importanti dell’epoca. Non ho mai usato il
termine “parvenu”, in riferimento ai Fratelli, ma “persone comuni”; solitamente non uso mai termini stranieri quando posso usare quelli
italiani. Sul fatto che qualcuno dorma durante i miei interventi potrebbe essere dovuto all’effetto soporifero delle mie Tavole e non per poca
attenzione da parte di chi ascolta, ma devo ammettere che a volte accade. I rapporti con esponenti, e non solo Cardinali, del Vaticano li
confermo, anche se non li ho mai quantificati in termini ne numerici ne temporali. Tutte vere le affermazioni su Tanzi e Mutti: per quanto
concerne il Cav. Pizzarotti ho affermato di conoscerlo bene, anche se “non sono suo amico personale”. Verissimo che mi ha concesso
gratuitamente il suo auditorio. Esistono anche due dvd relativi al convegno. Sono stato accusato di aver danneggiato i Fratelli per aver
affermato che il circolo culturale Gian Domenico Romagnosi, del quale “ero” presidente (non lo sono più dopo la pubblicazione
dell’intervista) è l’espressione profana delle logge parmensi: questa è una notizia che si trova facilmente su internet; infatti il giornalista lo
sapeva benissimo anche prima che io lo affermassi; perciò è il solito segreto di Pulcinella. Come si evince anche da questa intervista, non ho
mai fatto nomi o precisato luoghi; ho sempre e solamente parlato per me stesso e a nome di me stesso, non danneggiando alcuno; semmai
potrei aver danneggiato me stesso. Spero e auspico caldamente che questa mia precisazione venga pubblicata, perché ristabilisce la verità;
poiché nonostante la versione pubblicata su Erasmo sia rimasta online per tre giorni, qualcuno molto solerte pur sapendo che stavo già
procedendo legalmente, ha preferito segnalarla con una forse eccessiva fretta.
Grazie.

Fr.llo Edoardo Tarditi, R. Loggia Ugo Lenzi n° 542 O. di Parma
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IL NUOVO FENOMENO IN PROVINCIA DI SAVONA

Massoneria,èboom
traigiovani laureati
«È lacrisideipartiti».Brunetti: «Magli affaristi stianoalla larga»
DARIOFRECCERO

SAVONA. Ipartiticonvinconosem-
pre meno, la religione ha poco “appeal”
sui giovani più ambiziosi, l’associazio-
nismo attira pochino, e in questo vuoto
c’è una “fede” che sta facendo proseliti
e conquista sempre più consenso spe-
cie tra i neo laureati: la massoneria. Il
boom di giovani è un dato che si regi-
straanchealivellonazionalemanelsa-
vonese suscita curiosità e sorpresa. «È
così, tanti giovani si stanno avvici-
nando, i motivi possono essere mol-
teplici ma di sicuro c’entra il fatto
che la politica e i partiti dei problemi
della società se ne occupano sempre
menomentreperlanostraIstituzio-
neidogmidellasocietàsonocentrali
e prioritari: la vita, gli obiettivi del-
l’umanità, il dialogo tra i popoli, ver-
so dove andiamo - dice Lorenzo Bru-
netti, avvocato e storico massone sa-
vonese che ebbe il privilegio di rico-
prire il ruolo di pubblico ministero
nel processo massonico che giudicò
Licio Gelli, il gran maestro che tra gli
anni Settanta e Ottanta diede vita al-
la loggia “deviata” Propaganda Due
(P2) - È per questo che a mio parere
la massoneria funge da richiamo tra
i giovani in cerca di risposte e questo
aspetto sarà anche oggetto dell’in-
tervento del nostro Gran Segretario
nell’annuale convegno di Rimini
che faremo a fine marzo come Gran-
de Oriente d’Italia, l’Obbedienza a
cui appartengo da sempre».

Fare numeri è difficile perché la
riservatezza, com’è noto, è una pe-
culiarità massonica ma si stima che
non sia esagerato parlare di decine
e decine di giovani che nell’ultimo
anno hanno mosso
passi verso il Gran-
de Oriente d’Italia,
l’obbedienza mag-
gioritaria che van-
ta 22 mila iscritti in
Italia e ben 9 logge
nelsavonese,over-
so la Gran Loggia
d’Italia che di
iscritti ne annove-
ra sugli 8 mila e di
logge savonesi ne
ha 6. Poi ci sarebbe
ilcapitolodigruppi
e gruppuscoli mi-
nori, nati da scis-
sioniecostoledial-
trelogge,mahannonumericosìesi-
gui che sono difficili da seguire e
conteggiare. Un po’ meno esiguo è
invece il contingente savonese che
emigra e frequenta logge francesi,
considerato che nella sola Nizza ce
ne sono decine e ben organizzate.

Difficile, in definitiva, dire quanti
siano i massoni in provincia ma un
dato è certo: il savonese, così come
l’imperiese, è una delle aree dove
storicamente “cappucci” e “grem-
biuli” raccolgono più adepti. Una
stima parla dello 0,2% della popola-
zione iscritta a una loggia, significa
che nel savonese su 300 mila abi-
tanti ci sarebbero circa 600-650
“fratelli muratori” con predomi-
nanza nel Goi, il Grande Oriente
d’Italia(sui300-330iscritti),segui-
to dalla Gran Loggia d’Italia (230
circa), l’obbedienza che consente
anche alle donne di partecipare (a

differenza del Goi).
E di templi - luoghi dove un paio di

volte al mese si tengono le “tornate”
(incontri) - se ne contano almeno 7
in provincia, con alcuni storici come
quello di via Quarda Superiore a Sa-
vona (mascherato, come si faceva un
tempo, dalla targa di un’associazio-
ne culturale, la “Cornelli”) o quello
del centro storico di Albenga, in via
Oddo, o ancora quello più recente di
Coasco, frazione di Villanova d’Al-
benga, dove si raduna la loggia “Ge-
orge Washington” del Goi nata da
una costola dell’ingauna “Mazzini”.

Numeri magari non grandissimi
ma significativi per-
ché in crescita ed in
crescita nonostante
la quota per entrare
sia mediamente co-
stosa: impossibile
avere dati precisi, si
parla di circa 1.000
euro iniziali e poi al-
meno 500-600 euro
all’anno per il pro-
seguo, non poco in
tempo di crisi. Non
a caso gli interessati
sono soprattutto
giovani rampanti,
in genere neo liberi
professionisti, an-

che se non mancano le eccezioni. «Di
certo devono essere persone spec-
chiate e senza alcun secondo fine - ri-
prende l’avvocato Brunetti - il certifi-
cato penale è obbligatorio, e senza la
fedina pulita non si inizia neppure il
discorso, ma è fondamentale anche
chiarire il perché si vuole entrare e
dimostrare di condividere le finalità
che la massoneria si pone. Gli affari-
sti, per capirci, possono evitare di
perdere tempo». Per avvicinarsi al-
l’Istituzione - spiegano ancora i mas-
soni - le strade sono molteplici, si può
chiedere a qualcuno che ne fa già par-
te ma anche semplicemente scrivere
al sito on line delle varie obbedienze
le quali indicheranno una loggia ter-
ritoriale di riferimento a cui rivolger-
si. «Ma in genere prevale il fattore
umano».
freccero@ilsecoloxix.it

©RIPRODUZIONERISERVATA

SAVONA. Non ama la pubblicità,
non ama parlare di se, non ama nep-
pure comparire in foto. E’ un alben-
ganese una delle figure di spicco del-
la Massoneria italiana: Cesare Co-
metto, sessant’anni, nativo di Zuc-
carello, ex presidente dell’Albenga
calcio, a Cisano sul Neva ha fondato
una loggia, la “George Washington”
del Grande Oriente d’Italia, e per la
Liguria ha ricoperto le massime ca-
riche fino alla presidenza dei Mae-
striVenerabili.Attualmenteèmem-
bro della Corte Centrale del “Goi”.
Una figura di vertice che nel privato,
dopo una vita di lavoro all’Asl, ora è
diventato direttore gestionale della
nuova struttura ortopedica privata
dell’ospedale di Albenga.

«E lo sono diventato, per rispon-
dere in anticipo all’eventuale do-
manda, non certo grazie alla masso-
neria, che è un’Istituzione seria che
non ha lo scopo di aiutare la gente a
far carriera o ottenere benefici»
spiega Cometto.
Perché i giovani entrano in

massoneria?
«Nessun aiuto a scalate o posti in

conventicole e “cricche”. I giovani
bussano alle porte del tempio per-
ché hanno sete di verità, vogliono
confrontarsi. Sono migliaia in tutta
Italia. Il più giovane ha appena 20
anni: è del maggio 1992, Mario D.C.,
della Loggia Akhenaton 1219 al-
l’Oriente di Latina. Chiedono di en-
trare nell’Obbedienza per trovare
risposte ai loro dubbi. Sanno che i

Liberi Muratori sono ribelli per la
verità e operai della speranza. La
Massoneria in Liguria ha 979 Fra-
telli per 42 logge: è uno spazio di li-
bertà e dialogo. Siamo la religione
della libertà, la cattedrale laica».
Ma lo scopo qual è?
«Abbiamo un fine, come rimarca

il Gran Maestro Gustavo Raffi: edu-
care generazioni di ribelli, ovvero
coscienze libere contro il pensiero
unico e il conformismo. Da anni ab-
biamo spalancato le porte e dialo-
ghiamo a viso aperto con la società
civile. Oggi i “massoni 2.0” viaggiano
con Ipad, ricevono la newsletter del
Goi, sono multimediali e soprattut-
to ci mettono la faccia. Perché non
hanno nulla da nascondere».
Cosa promettete ai giovani?

«Nulla se non la certezza che oc-
corre percorrere un cammino di sa-
pienza. Devono lavorare la “pietra
grezza” della loro ricerca e forma-
zione. E scoprire il vero segreto degli
uomini del dubbio: la Fratellanza. I
giovani non trovano ricette magiche
néstregonichedannoordini,mauo-
mini che offrono loro un’esperienza
di ricerca, che li affiancano fino a
quando non saranno loro a scegliere
tra due strade del cuore. Nel Tempio
imparano che si può essere sentinel-
le nella notte di valori, fanno espe-
rienza di umanità, si addestrano a
essere costruttori. Quando le lanci,
le idee non le fermi più».
Perché c’è voglia di massone-

ria?
«La risposta al boom non sta solo

nella crisi etica del nostro tempo ma
nell’essenza stessa della Libera Mu-
ratoria, in quel “Tu sei mio fratello”
cheèlanostraveraforza.Siamogen-
te che ricorda agli altri uomini i valo-
ri senza tempo di libertà, fratellan-
za, uguaglianza. La forza che amia-
mo di più in noi stessi e negli altri è
l’infinita libertà di vita. La Libera
Muratoria non è un club e non ci so-
no ragioni di comodo per cui si do-
vrebbe aderire ad essa».
Perché il culto della fratellan-

za?
«Nella storia tutto inizia sempre

con un incontro. Per noi uomini del
dubbio, la strada per la comprensio-
ne delle diverse culture passa per la
tolleranza, la sapiente costruzione,
l’umanizzazionediluoghiecomuni-
tà, la libera ricerca intesa come bene
pertutti.Ilnostrocompitoèliberare
percorsi di responsabilità, i giovani
vogliono vivere in maniera profon-
da. Dicono no ai sentieri disincanta-
ti e alle ricette usa e getta. Sono con-
tro il pensiero unico. Questo è già un
tratto che li avvicina alla nostra Isti-
tuzione che è adogmatica, plurale,
libera, fatta di tante culture». .
E il culto della segretezza?
«Io sto parlando come Cesare

Cometto, massone, e non ho nulla
da nascondere. Però non dobbia-
mo neppure esagerare al contrario:
io non so chi siano gli iscritti di Ro-
tary, Lions o altre forme di associa-
zionismo, e non capisco perché si
debba pretendere di sapere chi so-
no i componenti di una loggia. Se
poi è un giudice a chiederli, in tal
caso non ho alcun problema a con-
segnarli».
D.FREC.

COMETTO, 60 ANNI, EX PRESIDENTE DEI MAESTRI VENERABILI ORA ÈMEMBRODELLA CORTE CENTRALE DEL GOI

«GLIELENCHI?MICASISA
CHIÈ ISCRITTOALIONSEROTARY»

«Nonabbiamonulladanasconderemanondobbiamoneppureesagerareal contrario»

Cesare Cometto

GRANDE ORIENTE D’ITALIA

GRAN LOGGIA D’ITALIA
Palazzo Giustiniani

Palazzo Vitelleschi
5 templi 300 iscritti

2 templi 230 iscritti GRUPPI MINORI
20 iscritti

Templi Logge

Droit humain

Rito di Menphis
& Misraim

Templi LoggeALBENGA

CAIRO MONTENOTTE

CISANO SUL NEVA

SAVONA

VARAZZE
(Albisola)

1

1

1

1

1

Pirandello
Mazzini

Canalicum

Washington

Sabazia
Cheope

XX Settembre
Ligustica

Priamar

ALBENGA

SAVONA

SPOTORNO
(Savona)

CAIRO MONTENOTTE
(Savona)

Andrea Doria

Janus
Vittoria
Libertà

Fenice

Silentium
et Opus

1

1
Rito di Menphis

GRUPPI MINORI

GRAFICI IL SECOLOXIX / Re

I “fratelli” savonesi

L’INTERVISTA

LorenzoBrunetti, 81 anni, avvo-
cato, ex segretario Pri, “mazzi-
niano”, èmassone e fu Pmdel
processomassonico a LicioGelli

NONC’ÈNESSUN
SECONDOSCOPO
Nessun aiuto a scalate
o posti in “cricche”.
I giovani bussano
al tempio perché
hanno sete di verità
CESARECOMETTO
fondatore della loggiaWashington
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